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La seduta è aperta alle ore 9,45. 

Sono presenti i senatori: Artom, Sertoli, 
Bertone, Bonacina, Bosso, Braccesi, De Lu
ca Angelo, Fortunati, Giglioni, Maier, Ma-
fiotti, Oliva, Parri, Passoni, Pellegrino, Pe~ 
senti, Pirastu, Roda, Roselli, Samaritani, 
Spagnolli, Stefanelli e Valsecchi Athos. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, è presente il senatore 
Fiore. 

Intervengono il Ministro per la riforma 
della pubblica Amministrazione Lucifredi ed 
i Sottosegretari di Stato per le finanze Sa
lari e per il tesoro Bovetti. 

P E L L E G R I N O , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Per la mor te del senatore Angelo Moti 

P R E S I D E N T E , Prima che inizino i 
nostr i lavori, comunico agli onorevoli colle
ghi che, sicuro di interpretare i sentimenti 
di tutt i , ho espresso il nost ro cordoglio ai 
familiari del compianto collega Angelo 
Mott, che fu uno dei più bravi e diligenti 
componenti della Commissione finanze e te 
soro, e che diede, anche nelle sue precarie 
condizioni di salute degli ultimi tempi, tu t to 
il suo contr ibuto intelligente ai lavori del 
Senato senza far t rapelare alcun segno delle 
sofferenze da cui era afflitto. 

Uomo dedito al lavoro scrupoloso, prestò 
la sua indefessa attività anche presso la Sot
tocommissione per i pareri e fu relatore di 
numerosi , important i provvedimenti , dei 
quali preparava le relazioni affidandone la 
le t tura ai suoi colleghi, perchè la voce non 
l'aveva più, espr imendo in esse il suo pensie
ro sempre acuto e sereno. 

Ci siamo salutati p r ima delle ferie estive 
con l 'augurio di rivederci presto, m a al ri
to rno ho appreso che non vi era più alcuna 
speranza di riaverlo t ra noi. Rivolgo pertan
to un pensiero reverente di grat i tudine e di 
affetto sincero alla memor ia dell 'amico e col
lega carissimo, sicuro con ciò di interpreta

re i sentimenti di tu t ta la Commissione fi 
nanze e tesoro. 

L U C I F R E D I , Ministro per la rifor
ma della pubblica Amministrazione. Non so 
se sia consuetudine, in sede di Commissio
ne, che il Governo si associ ad una manife 
stazione di cordoglio e di r impianto per la 
scomparsa di un par lamentare . Tuttavia, al 
meno personalmente, desidero aggiungere 
alle parole dell 'onorevole Presidente Bertone 
le espressioni di vivo rammarico , di omag 
gio, di simpatia per la dipart i ta del senatore 
Mott e soprat tut to l 'ammirazione profonda 
per l 'opera da lui svolta, con vero sacrificio, 
nell ' interesse dei lavori par lamentar i . 

S P A G N O L L I . Desidero non solo as
sociarmi, ma anche dire che sono stato dele
gato dal Senato della Repubblica a por tare 
il saluto di questo ramo del Par lamento sul
la tomba del compianto nostro amico e col 
lega. Angelo Mott era un uomo che si faceva 
benvolere da tut t i , anche nelle discussioni e 
nelle conversazioni più accese, ma sempre 
cordiali e costruttive. Era veramente un ca
ro amico ed ho sentito il dovere di esprimere 
a nome di tu t ta la Commissione l 'adesione 
al profondo cordoglio della famiglia ed in 
part icolare l 'adesione del Presidente Berto 
ne, che questa mat t ina ha voluto r icoidare 
la scomparsa dell 'eminente collega. 

F O R T U N A T I . Anch'io desidero as
sociarmi alle espressioni di cordoglio per la 
scomparsa del senatore Angelo Mott, cui 
siamo stati legati per tanti anni da consuetu
dini di lavoro e di amicizia. 

Discussione in sede redigente e t rasmissione 
all'Assemblea del disegno di legge: « Mi
glioramento del t ra t t amento di quiescen
za del personale statale » ( 121 ) {Appro
vato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione in sede redigente del di 
segno di legge: « Miglioramento del trat ta
mento di quiescenza del personale statale », 
già approvato dalla Camera dei deputat i . 
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Dichiaro aperta la discussione generale. 

S P A G N O L L I , relatore. Bisogna 
dare anzitutto atto al Governo, anche se au
todefinitosi « a termine », della pronta sensi
bilità mostrata per la soluzione di un proble 
ma, ohe è, anzitutto, di equità nei confronti 
del personale pubblico non più in servizio. 

Noi della Commissione finanze e tesoro 
siamo in grado di ben valutare il peso delle 
decisioni che, specie nello scorcio della pas
sata legislatura, abbiamo adottato per tutti 
i dipendenti dello Stato in servizio sotto for
ma di assegni integrativi non pensionabili 
con un onere che ha contribuito a portare un 
aumento di 515 miliardi alle spese per il per
sonale previste per il corrente esercizio 1963-
1964 rispetto al precedente. 

Tali decisioni hanno reso più pesanti le 
perdite di reddito del dipendente pubblico 
connesse al suo pensionamento, perdite in 
misura pari al 50 per cento ed anche più, in 
contrasto con il principio ispiratore del 
provvedimento sul conglobamento del trat
tamento economico del personale statale. 

Logico sarebbe stato procedere prima al 
conglobamento di tutti i miglioramenti inte
grativi, concessi al personale in servizio, nel
lo stipendio base assunto a calcolo delle pen
sioni, in modo che i pensionati ne avrebbe 
ro goduto automaticamente il beneficio. 

Ci rendiamo conto peraltro che non sol
tanto l'onere (calcolato in 450 500 miliardi), 
ma anche la complessità della rielaborazio
ne dei provvedimenti migliorativi di recente 
adozione, con l'esigenza di conguaglio e si 
stemazione delle concessioni a titolo tempo
raneo fatte sia per il trattamento di servizio 
attivo, sia per le pensioni stesse comporta 
vano e comportano una gradualità di attua 
zione del nuovo conglobamento, implicando 
un tempo di attesa per le aspettative dei pen 
siomati assolutamente non giustificabile. 

Le stesse associazioni sindacali di catego
ria, al momento dell'approvazione del dise
gno di legge da parte del Consiglio dei Mini
stri, hanno sostanzialmente apprezzato il 
provvedimento del Governo, pur con riser
ve ed eccezioni non di fondo, e la recente di
scussione alla Camera ha mostrato in quasi 
tutte le parti politiche la comprensione del 

l'esigenza di un provvedimento-ponte, che 
migliorasse sensibilmente l'attuale situazio
ne reddituale dei pensionati, senza vincolare 
e condizionare il legislatore futuro in ordine 
ai princìpi ispiratori di un equo provvedi 
mento sul conglobamento del trattamento 
economico. 

Entrando nell'esame del provvedimento, 
rilevo subito che esso è di ampia portata ed 
apertura. 

L'area applicativa riguarda non soltanto 
il personale dell'organismo statale e delle 
aziende autonome, ma anche il personale 
di enti pubblici locali, il cui trattamento di 
quiescenza sta solo in parte a carico dello 
Stato. Nei confronti di questo personale lo 
Stato assume a suo intero carico l'onere del
la integrazione, che è commisurata al 30 per 
cento della pensione o dell'assegno in godi
mento, con decorrenza 1° luglio 1963. 

Sarebbe stato desiderabile che il Gover
no, nella relazione, avesse precisato quale è 
la esatta pqrtata dell'onere a questo titolo, 
previsto dall'articolo 4, anche per una più 
compiuta valutazione dell'onere complessivo 
che la gestione di detti enti comporta. 

Si concorda sulle ragioni di urgenza e di 
straordinarietà della misura adottata, ma 
sarebbe opportuno evitare di inglobare nel
l'onere per il personale statale anche quello 
di enti, nel provvedimento in esame non 
identificati, che hanno bilancio e gestione 
autonomi, alimentati o meno da contributi 
ordinari dello Stato. Si devono apprezzare, 
ma anche meditare, invece, in aderenza sia 
pure allo spirito del provvedimento ohe si 
identifica nell'esigenza di migliorare la si
tuazione reddituale assoluta attuale dei pen
sionati, le norme dell'articolo 5, che esclu
dono il computo dell'integrazione concessa 
con il provvedimento in esame ai fini della 
aggiunta di famiglia e della maggiorazione 
dell'aggiunta di famiglia per il dipendente 
con congiunti a carico, titolari di pensioni a 
carico dello Stato, per la determinazione 
dello stato di bisogno dei ciechi per l'attri
buzione della pensione dell'Opera nazionale 
ciechi civili o per la concessione della pen
sione di guerra o dell'assegno di previdenza. 

Ai fini perequativi sono ispirate le norme 
degli articoli 3 e 6, che, tenendo conto di 
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provvedimenti migliorativi delle pensioni 
adottati recentemente, limitano la misura 
dell'adeguamento nei confronti dei magistra 
ti (articolo 3, integrazione del 30 per cento 
ragguagliata al 50 per cento ed al 25 per 
cento dell'indennità mensile disposta con la 
legge n. 21 del 28 gennaio 1963 per le pensio
ni dirette e, rispettivamente, indirette) o ne 
escludono la coimmutabilità con altro bene
ficio (articolo 6 — graduati e militari di 
truppa — aumento del 45 per cento delle 
pensioni disposto dalla legge 356 del 21 feb
braio 1963). 

La Camera ha affrontato e superato l'esa
me di emendamenti intesi ad estendere la 
integrazione temporanea del 30 per cento 
anche alla tredicesima mensilità ed a stabili
re un miglioramento minimo di lire 12.000 
mensili. 

Non soltanto carenze di copertura per i 
maggiori oneri emergenti (20-25 miliardi), 
ma la natura estessa di provvedimento 
straordinario e provvisorio hanno suggerito 
di (mantenere il testo governativo, che anche 
in questa sede propongo di approvare. 

In ordine alla copertura, non è mio com
pito entrare nel merito dei provvedimenti 
fiscali proposti, sui quali parleranno i col-
leghi relatori. 

Limitatamente all'utilizzo dei fondi stan 
ziati nel capitolo 413 dello stato di previsio
ne della spesa del Tesoro, indubbiamente 
ci allontaneremo dalla prassi seguita, se
condo cui gli accantonamenti nel fondo glo
bale a fronte di provvedimenti legislativi in 
corso non possono essere considerati dispo
nibili fino a quando i provvedimenti relativi 
non siano stati revocati o respinti. 

Nel caso presente poi si tratta di stanzia
menti a copertura di impegni di spesa che 
dovranno certamente essere assunti nel pre
sente esercizio (interessi e spese relativi a 
debito dello Stato per lire milioni 2.750) ed 
in importo anche superiore alla previsione, 
come preannuncia la stessa relazione del 
Governo (impegni di spese derivanti dal
l'applicazione dei Regolamenti della CE.E. 
e della C.E.E.A. per l'attuazione graduale 
della politica comunitaria agricola). 

L'applicazione dei regolamenti C.E.E. per 
la politica agricola comunitaria, comporta, 
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come è noto, fino all'attuazione del Mer
cato comune dei prodotti agricoli, un perio 
do transitorio che prevede interventi degli 
Stati membri a sostegno della produzione 
interna. 

Le gestioni degli organismi di intervento 
per i cereali (regolamento 29) e per gli altri 
prodotti coimportano oneri a carico degli 
Stati membri e quindi del nostro (altri re 
golamenti di cui alla Gazzetta Ufficiale della 
Comunità europea del 20 aprile 1962), oneri 
previsti per il corrente esercizio in lire 15 
miliardi per il settore cerealicolo e in lire 11 
miliardi per gli altri settori. 

Si tratta di oneri cioè che dovranno esse-
re certamente assunti, per cui lo storno 
odierno di 11.540 milioni dovrà essere se
guito da un nuovo stanziamento al momen
to in cui i disegni di legge preannunciati sa
ranno presentati per il loro corso. 

Sul piano formale, tenendo conto della 
precisazione fatta, nulla vieta peraltro di 
innovare alla prassi seguita, approvando lo 
utilizzo dei fondi stanziati ad altro titolo sui 
fondo globale ed invitando il Governo, in 
sede di presentazione dei provvedimenti di 
legge, relativamente ai quali erano stati di 
sposti gli stanziamenti ora utilizzati, a pro
porre nuove fonti di copertura. 

Infine, è da rilevare che il provvedimento 
— come avverte la relazione governativa — 
consentirà che l'integrazione predisposta 
possa essere corrisposta sollecitamente dal
le direzioni provinciali del Tesoro, il che, per 
chi è in attesa, non è piccolo beneficio. 

Con queste brevi note e con queste osser
vazioni propongo di approvare il disegno di 
legge in esame. 

F I O R E . La questione del congloba
mento delle retribuzioni statali era dibattuta 
già da moiti anni quando finalmente, ne] 
1956, si giunse ad operare tale conglobamen 
to. La situazione così instauratasi non dove 
va però durare a lungo. 

Nel gennaio del 1962, come è noto, fu con 
cesso agli statali in servizio un assegno inte
grativo, non pensionabile, nella misura di 70 
lire per ogni punto di coefficiente ; ed una 
ulteriore indennità di 80 lire a punto veniva 
successivamente concessa nel gennaio 1963. 

3 
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In tal modo, come si rileva nella stessa rela
zione Medici, la sperequazione già esistente 
veniva ad aggravarsi fortemente, in quanto 
la maggiorazione del 60 per cento nello sti
pendio del personale in servizio (ogni punto 
di coefficiente, infatti, corrisponde a lire 
3.000 annue, e i due assegni di cui sopra rap
presentano complessivamente un aumento di 
lire 1.800 l'anno a punto) faceva sì che prati
camente le pensioni venivano diminuite dello 
stesso 60 per cento rispetto agli stipendi. 

Dopo una lunga battaglia si giunse ad otte
nere per i pensionati un'indennità una tan
tum, che copriva l'arco dal 1' gennaio al 3D 
giugno 1963 e che ammontava a lire 30.000 
per le pensioni dirette e a lire 20.000 per quel
le indirette; ma si trattava, naturalmente, di 
qualcosa di veramente irrisorio rispetto a 
quanto ottenuto dal personale in servizio, tan
to più se si tiene presente che, a congloba
mento raggiunto, si andrà ben oltre il 60 pjr 
cento di aumento. 

Oggi, col provvedimento in discussione, si 
tende a concedere ai pensionati dello Stato 
una integrazione mensile pari al 30 per cen
to dell'importo mensile della pensione. Ora 
noi prendiamo atto del fatto che si tratta di 
una indennità « temporanea », il che significa 
che il Governo ha accettato il principio del 
conglobamento; ma sia ben chiajro che per 
l'avvenire bisognerà fare in modo di rende
re effettivo il legame tra pensioni e stipendi, 
affinchè ogni qualvolta vengano concessi mi 
glioramenti nel campo della retribuzione, an
che il trattamento di quiescenza sia automa
ticamente rivalutato. 

Ad ogni modo, mi permetto di ripetere in 
questa sede le proposte già avanzate dal no
stro Gruppo alla Camera. 

Anzitutto, considerato che l'integrazione 
concessa ai pensionati non fa altro che atte
nuare la sperequazione in atto, senza peraltro 
eliminarla, noi proponiamo che almeno essa 
sia computata anche sulla tredicesima men
silità. Ci è stato detto che ciò non è possi
bile, esistendo una richiesta in questo senso 
anche da parte del personale in servizio, il 
quale, qualora la nostra proposta venisse ac
colta, potrebbe sentirsi defraudato. Ma io 
credo che questo non dovrebbe assolutamente 
verificarsi, date appunto le condizioni di in-
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feriorità in cui si è trovato in questi anni il 
personale in quiescenza. 

Si è poi ancora obiettato che l'integrazione 
sulla tredicesima non potrebbe coprire l'in
tero 1963, avendo effetto il disegno di legge in 
esame dal 1° luglio in poi. Ma, in via subordi
nata, si potrebbe senz'altro far giocare il 30 
per cento sui sei dodicesimi della tredicesi
ma, in quanto è espressamente previsto dal
la legge che questa vada computata in dodi
cesimi, sia nel campo degli enti pubblici che 
in quello dell'industria privata. Penso quin
di che non dovrebbero sussistere ostacoli al
l'accoglimento della nostra proposta. 

L'altra questione da noi sollevata alla Ca
mera è la seguente : l'attesa dei pensionati è 
stata assai lunga, e la loro situazione di di
sagio troppo rilevante. Ora, è mai possibile 
che, mentre le retribuzioni statali sono au
mentate praticamente di oltre il 70 per cen
to, tra indennità non pensionabili ed altri 
miglioramenti ottenuti dal 1956 al 1962, l'in
tegrazione oggi concessa ai pensionati non 
debba risolversi, per le pensioni più basse, che 
in una cifra veramente irrisoria, in una ele
mosina? Noi abbiamo chiesto all'altro ramo 
del Parlamento, e ripetiamo oggi la nostra ri
chiesta al Senato, che sia stabilito per questa 
indennità un minimo di 12.000 lire, per dare 
un certo respiro a queste persone le quali 
hanno visto in tutti questi anni divenire 
sproposilata la differenza di tiattamento tra 
loro ed i loro pari grado in servizio. Gli otto 
decimi dello stipendio stabiliti dalla legge 
per la pensione non sono più, infatti, che un 
lontano ricordo: oggi la prima raggiunge a 
stento i cinque decimi del secondo, quando 
non addirittura i quattro decimi! È una si
tuazione cui bisogna assolutamente porre al 
più presto riparo. 
* I 

P R E S I D E N T E . Desidero informare 
la Commissione sull'iter degli emendamenti 
cui ha accennato il senatore Fiore. 

Gli emendamenti furono presentati dagli 
onorevoli Santi e Lama alla Commissione di 
finanza della Camera dei deputati: l'uno ri
guardava il minimo di 12.000 lire per l'inte
grazione temporanea in discussione, e l'al
tro la computazione di essa anche sulla tre
dicesima mensilità. Venne chiesto allora un 
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parere alla Commissione bilancio, e questa 
rispose non discutendo il merito della que
stione, ma obiettando che i due emendamenti 
avrebbero importato una maggiore spesa di 
una certa rilevanza, per la quale sarebbe man
cata la copertura, data l'assoluta rigidità del
la cifra messa a disposizione. 

A seguito di tale risposta la Commissione 
di finanza della Camera dei deputati, a quan
to risulta dal comunicato del 10 settembre 
1963, così si esprimeva : « Il Presidente comu
nica che la V Commissione ha espresso pa
rere favorevole al disegno di legge ed ha ri
levato che gli emendamenti presentati dagli 
onorevoli Santi e Lama e dai deputato Tur-
naturi non forniscono alcuni indicazione di 
copertura a fronte della ulteriore maggiore 
spesa indicata, venendo così in contrasto con 
la norma posta dall'ultimo comma dell'arti
colo 81 della Costituzione. Peraltro la V Com
missione, apprezzando lo spirito degli emen
damenti, ha ritenuto di poter invitare il Go
verno a considerare, mediante nuovi impegni 
di spesa che potranno essere assunti nel corso 
di questo esercizio finanziario, la estensione 
della indennità temporanea alla tredicesima 
mensilità dei pensionati, a decorrere dal 1963. 
Il Presidente ritiene, nella sua veste di rela
tore, che possa essere condiviso l'orienta
mento della Commissione bilancio in ordine 
alla soluzione prospettata e invita i Commis
sari a voler approvare il disegno di legge nel 
testo predisposto dal Governo. Il ministro 
Lucifredi comunica che il Governo ha già pre
disposto la circolare da inviare a tutti gli Uf
fici, non appena il provvedimento avrà avuto 
l'approvazione di una delle due Camere, per
chè l'integrazione possa essere corrisposta 
con la pensione del corrente mese. La Com
missione approva all'unanimità ». 

L U C I F R E D I , Ministro per la rifor
ma della vubblica Amministrazione. Deside
ro anzitutto ringraziare l'onorevole relatore 
ed il senatore Fiore per i loro interventi e 
per i loro giudizi sostanzialmente favorevoli 
al provvedimento presentato dal Governo. 

Come gli onorevoli senatori certo ricorde
ranno, già le dichiarazioni programmatiche 
del Presidente del Consiglio al momento del
la costituzione dell'attuale Governo manife-
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stavano la volontà di daire carattere di prio
rità, nel quadro delle operazioni di conglo
bamento, ad un provvedimento a favore dei 
pensionati, riconoscendosi decisamente che 
i provvedimenti adottati in materia di tratta
mento economico degli statali, negli ultimi 
due anni, avevano creato troppo sensibili 
squilibri tra personale in servizio e pensio
nati, con la conseguenza che era un'esigenza 
di giustizia riportare al più presto possibile 
i pensionati stessi verso quel livello normale 
di rapporto stabilito dal testo unico del 1956. 

Ho detto « nel quadro delle operazioni di 
conglobamento », e sottolineo questo punto 
perchè vorrei fosse chiaro a tutti gli onore
voli senatori che è nell'intenzione del Gover
no — e credo anche delle associazioni sinda
cali di dipendenti dello Stato — considerare 
il provvedimento come la prima tappa nelle 
operazioni di conglobamento : la prima e la 
più urgente. Sarebbe certamente una magni
fica cosa giungere, nel quadro della riforma, 
al conglobamento medesimo a tamburo bat
tente ; purtroppo, però, l'onere finanziario 
implicato è tale che bisogna per forza usare 
un criterio di gradualità. Questa è dunque, 
come ho detto, una prima tappa ispirata al 
concetto fondamentale che, avendo i provve
dimenti adottati nel passato creato una si
tuazione per cui il trattamento economico 
usato al personale in quiescenza è di circa 
il 60 per cento inferiore a anello che dovreb
be essere secondo la formula di carattere ge
nerale stabilita dal testo unico, bisogna dare 
oggi ai pensionati almeno la metà di ciò che 
dovranno avere definitivamente, ad operazio
ni ultimate. 

Perchè la metà? Perchè i Ministri finanzia
ri ci hanno dichiarato che un passo più lun
go, per il momento, non è possibile. Di qui 
la fissazione del 30 per cento e le norme pere-
quative riguardanti magistrati, militari e via 
dicendo; norme tendenti ad evitare che a ta
luno vengano conferiti vantaggi superiori che 
agli altri. 

È quindi nello spirito suddetto che si rac
comanda il provvedimento all'attenzione de
gli onorevoli senatori, per quella caratteri
stica di socialità che lo muove ; ca/ratteristica 
che io ringrazio l'onorevole relatore di aver 
voluto porre in rilievo. 
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Mi sta partico]armente a cuore, anzi, l'ar
ticolo 5, il quale rappresenta qualcosa di nuo
vo in provvedimenti di questo genqre ed è 
diretto ad evitare che il miglioramento che 
stiamo per concedere possa causare agli in
teressati la perdita di qualche altro beneficio 
di cui, in determinati settori, avessero a frui
re. Si tratta quindi di un 30 pê r cento netto, 
senza possibili ripercussioni dannose su as
segni familiari o simili. 

Ora, sarebbe stato certamente opportuno, 
e chi parla ne aveva già avuto l'idea, apporta
le gli emendamenti cui ha accennato il sena
tore Fiore, in considerazione specialmente 
delle situazioni di maggiore bisogno. Debbo 
anzi dire, per quanto riguarda la questione 
del minimo, che, durante i lavori preparatori, 
si era cercato di raggiungere una formula 
che forse avrebbe avuto un carattere — mi 
perdoni il senatoie Fioire — ancora più spic
catamente sociale; una formula, cioè, che 
parlasse non di « minimo di importo dell'in
tegrazione », ma di « minimo di impoito del
la pensione ». Sarebbe stato molto per noi 
poter giungere a tanto... ma purtroppo si è 
avuto un impedimento categorico di ordine 
finanziario, di fronte al quale, almeno per 
questa volta, le nostre aspirazioni hanno do
vuto ripiegare. 

Voi rei pertanto pregare il senatore Fiore 
di non insistere, tenendo presente che anche 
alla Camera i colleghi del suo Gruppo han
no dovuto [ritirare le stesse proposte dinanzi 
alla questione, purtroppo insuperabile, dei 
limiti di spesa. 

Tale questione dovrebbe certo essere mol
to meno pressante per quanto riguarda la 
estensione del 30 per cento anche alla tredi
cesima, trattandosi in questo caso di cifra 
più modesta. Ma, dal calcolo globale della 
spesa, risulta che neanche per questo esiste 
la copqrtura. A parte ciò, vorrei osservare 
agli onorevoli senatori che, nel quadro delle 
operazioni di conglobamento, un aumento 
della tredicesima ai soli pensionati non sareb
be troppo opportuno, per una ragione di ar
monia che ritengo non possa sfuggire alla 
loro attenzione. 

Il conglobamento deve avere carattqre ge
nerale; concernere tanto il personale in pen 
sione che quello in servizio. Ora, quest'ulti

mo viene in questo momento sacrificato in 
qualche sua attesa, in quanto il disegno di 
legge in discussione riguarda esclusivamente 
i pensionati; e, per quanto grande possa es
sere la solidarietà tra le due categorie, cre
do che gli impiegati dello Stato non siano 
estremamente entusiasti di essere stati per 
il momento messi da parte. Oltretutto la lo
ro richiesta più pressante era appunto quella 
di un miglioramento nella tredicesima mensi
lità; miglioramento, d'altronde, che si avrà 
automaticamente una volta raggiunto il con
globamento. È quindi evidente che se noi con
cedessimo ora un aumento sulla tredicesima 
ai pensionati, mentre al personale in servi
zio è stata obiettata la mancanza di fondi, 
quest'ultimo non avrebbe tutti i torti nel la
mentarsi. 

D'altronde credo ohe rinunciare ad un 
piccolo miglioramento sulla tredicesima men
silità non possa (rappresentare per i pensio
nati un grosso sacrificio, considerando che 
essi hanno ottenuto un aumento del 30 per 
cento sulla pensione di dodici mesi. 

Naturalmente ciò non significa che in se
guito non verrà fatto fronte anche all'esigen
za di una maggiorazione della tredicesima; 
noi ci auguriamo che possa anzi essere pros
simo il momento in cui questo avverrà, e ac
cogliamo in questo spirito il voto espresso 
dalla Camera dei deputati. Allo stesso modo 
deve essere chiaro che è desiderio comune 
giungere al più presto alle operazioni di con
globamento ; ma non sono in questo momen
to assolutamente autorizzato a fissare un ter
mine. 

Debbo ancora una risposta all'onorevole 
prelatore in merito all'articolo 4, a proposito 
del quale egli ha osservato che non è stato 
sufficientemente chiarito, ai fini dell'inter
pretazione, a chi esso deve riferirsi. Si tratta 
in effetti di una fattispecie molto limitata, ed 
è questa la ragione per cui non si è parlato 
di onere ; si tratta cioè di personale che, dopo 
aver prestato per un corto periodo servizio 
alle dipendenze di un ente locale, è succes
sivamente passato alle dipendenze dello Sta
to ed ha ora la pensione liquidata a carico 
dello Stato stesso, con rivalsa di questo sul
l'ente locale di una parte di tale pensione. Per 
accelerare e semplificare la situazione, in mo-
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do che nessuno restasse escluso dalla provvi
denza in esame, il Governo si è assunto tutta 
la spesa, senza gravare sui Comuni ; ciò anche 
in considqrazione delle attuali poco floride 
condizioni di molti di essi. 

Ritengo, per terminare, di fare cosa grata 
alla Commissione comunicandole non solo 
che, in via amministrativa, si sta facendo tut
to il possibile perchè il provvedimento abbia 
esecuzione immediata, in modo che alla fine 
del mese si possa pagare sia la pensione mag
giorata che gli arretrati relativi ai mesi di 
luglio ed agosto, ma anche che, essendo ri
sultato dagli studi fatti in relazione al dise
gno di legge che può essere stata inavveduta
mente esclusa qualche piccola isola di pen
sionati, ho costituito proprio ieri una Com
missione di studio presieduta dall'ex procu
ratore generale della Corte di cassazione 
Amatucci, con il compito di condurre una 
indagine approfondita sulla materia, modifi
cando procedure oggi molto pesanti ed eli 
minando tutte quelle situazioni, direi pato
logiche, oggi esistenti nel campo delle pen
sioni civili e militari per incomprensibili dif
ferenze di trattamento tra persone della stes
sa posizione giuridica. 

Prego pertanto gli onorevoli senatori di 
voler approvare il provvedimento nel testo 
da noi presentato. 

P A R R I . Credo di potere dare atto della 
portata positiva del provvedimento e dello 
sforzo finanziario sopportato per giungere ad 
un miglioramento del trattamento economi
co dei pensionati; ritengo, peraltro, sia do
vere della Commissione di rivolgere vive rac
comandazioni al Governo in merito all'au
mento minimo delle pensioni. 

Vorrei anche accentuare la riserva già fat
ta dal senatore Spagnolli per quello che ri
guarda una frazione della copertura finanzia
ria che grava su accantonamenti ad altro ti
tolo nel fondo globale. Sarebbe stato meglio 
che a tale copertura si fosse fatto fronte con 
un provvedimento finanziario autonomo, 
quale, per esempio, l'aumento delle aliquote 
su certi consumi di lusso. Qui si è ricorsi ad 
una forma più comoda ma, secondo me, me 
no regolare. Non faccio in proposito una que
stione per non ostacolare Yiter del provvedi 

mento, ma vorrei che fosse tenuta presente 
questa riserva. 

P E L L E G R I N O . Nella relazione che 
accompagna il disegno di legge si dice che 
il conglobamento al personale statale non 
può essere attuato che in più esercizi finan
ziari, ma non si fissano né i termini ne le mo
dalità per le operazioni del conglobamento 
medesimo. Chiedo, quindi, al Governo che 
siano date ampie precisazioni in proposito 
per evitare che incertezze e alternative possa
no provocare azioni sindacali da parte dei di 
pendenti. 

Per quanto concerne, poi, la tredicesima 
mensilità, non sono d'accordo con il signor 
Ministro quando dice che, giuridicamente, è 
un elemento accessorio. Noi sappiamo che la 
pensione si suddivide, ogni anno, in tredici 
mensilità ; quindi, la tredicesima non è giuri
dicamente un elemento accessorio, ma è par
te integrante dell'assegno annuale, della pen 
sione presa nel suo insieme. 

Riteniamo, pertanto, che si debba veramen
te in questa sede stabilire la necessità di dare 
la tredicesima mensilità o, come diceva il col
lega Fiore, di darla almeno nella misura dei 
sei dodicesimi. 

V A L S E C C H I . Non condivido il det
tato del comma, nell'articolo 5, che stabilisce 
la non commisurazione dell'aumento ai fini 
della determinazione del limite del reddito 
soggetto all'imposta complementare. Indi
pendentemente dal contenuto sostanziale 
che, ai fini del gettito, ha un'importanza me
ramente marginale, la norma introduce un 
principio serio quale è quello di discrimina
re, attraverso la creazione di una nuova esen
zione, il contributo davanti alla norma di 
carattere generale. I cittadini, pertanto, sot
to questo riflesso, verranno differentemente 
tassati solo perchè il reddito, che è oggetto 
dell'imposizione, deriva da pensioni di Sta
to anziché da altre attività. 

Qui s'introduce tranquillamente un altrj 
motivo di esenzione la cui conseguenza, vera
mente grave e notevole, sarà l'allargamento, 
secondo me legittimo, ad altre categorie. Io 
mi trovo legato dinanzi alla necessità e al
l'urgenza con le quali ci viene presentato que-
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sto disegno di legge così formulato, ma auspi
co che il Governo, quando sarà chiamato a 
disporre gli altri provvedimenti, voglia te
nere bene aperti gli occhi su tale argomento. 

R O D A . Vorrei fare, molto brevemente, 
una ossqrvazione di carattere puramente tec
nico. 

Nel disegno di legge si dice : « non va com
putata, altresì, per la determinazione del li
mite del reddito di lire 720.000... ». Ora, noi 
sappiamo che c'è la proposta di portare tale 
limite a 960.000 lire e non è da escludere che 
tra non molto si anrivi ad un milione. Mi do
mando, pertanto, se non sia molto più oppor
tuno, quando si varano leggi di questo tipo, 
usare una dizione generica. 

È soltanto una raccomandazione che fac
cio per il futuro; non intendo, naturalmente, 
arrestare con questo Yiter del disegno di 
legge. 

A R T O M . A nome del mio Gruppo di
chiaro che voterò a favore di questo disegno 
di legge come provvedimento di carattere 
contingente, senza soffermarmi troppo sulle 
sue deficienze, ma convinto, peraltro, che i 
suggerimenti dati finora in sede di discussio
ne dovranno essere tenuti ben presenti dal 
Governo. 

Mi associo in particolare a quanto detto dal 
senatore Pellegrino a proposito della tredice
sima mensilità, che non possiamo considera
re come un problema a se stante ; mi associo, 
altresì, al rilievo fatto dal senatore Valsec
chi nel senso che possiamo concedere delle 
esenzioni, ma non dobbiamo, al tempo stesso, 
fare troppe discriminazioni. Quanto all'ossei -
vazione del senatore Roda, mi pare che dal 
punto di vista pratico non abbia rilevanza, ma 
penso, piuttosto, che dal punto di vista tec
nico possa essere tenuta presente per l'avve
nire. 

Di fronte a questo disegno di legge devo 
lamentare, soprattuto, la mancanza di una 
indicazione precisa e scrupolosa in merito 
all'ammontare dell'onere finanziario. Non ba
sta affermare che si tratta di 90 miliardi di 
lire; bisogna dimostrarlo fornendo almeno 
qualche elemento basilare preciso. Non vor
rei, in sostanza, che l'articolo 81 della Costi-
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tuzione fosse considerato con troppa legge
rezza ma, al contrario, che fosse intqrpretato 
nel suo contenuto effettivo. 

Nel dichiarare, pertanto, il mio consenso 
a questo disegno di legge, sia pure con tutte 
quelle riserve che sono state fatte dai colle
ghi che mi hanno preceduto, debbo prean
nunciare fin da ora che mi asterrò dalla vota
zione dell'articolo 7, sia perchè non sono 
d'accordo sul principio, sia per lasciare il 
campo aperto a possibili discussioni; perchè 
non vorrei che domani avessimo delle incer
tezze di fronte agli altri piovvedimenti in 
esame, nel senso che essi non garantissero 
la copertura di un provvedimento così uma
no come quello che oggi discutiamo. 

P I R A S T U . Ho anch'io delle perples
sità sull'articolo 7, e cioè mi sembra strano 
che, mentre fin da ora si afferma che queste 
somme verranno non solo integrate, ma au
mentate, nello stesso tempo si dice che non 
c'è alcuna possibilità di copertura per una 
rivendicazione così legittima come quella del
la tredicesima mensilità. 

Vorrei che il signor Ministro fornisse qual
che elemento sulla sostanza della questione 
perchè, se si dovesse seguire questa prassi, 
che dal fondo globale togliamo delle somme 
per poi, in seguito, ricostituirle, non saprem
mo più che senso avrebbe il fondo globale. 

F O R T U N A T I . Ho anch'io delle per
plessità sull'articolo 7 perchè, in realtà, si 
tratta di una copertura fittizia, una copertura 
fittizia che fa, in un certo senso, riferimento, 
al famoso dibattito avvenuto nell'altra legi
slatura, quando si provvide, mi pare, ad una 
spesa ordinaria attraverso un movimento di 
capitali. Abbiamo, quindi, una questione che 
è sostanzialmente analoga; in fondo, non si 
tratta di una copertura, ma di un movimento 
di cassa. 

Sono fondi, si dice nella relazione, che deb
bono essere versati, non solo, ma in misura 
superiore e che, siccome per il momento non 
c'è urgenza per il versamento, in attesa che 
si maturino i tempi per il loro giusto impiego 
possono nel frattempo essere utilizzati ad al
tro fine. 



Senato della Repubblica — 26 — IV Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 2a SEDUTA (18 settembre 1963) 

Ora la cosa diventa veramente strana dal 
punto di vista della copertura perchè, con 
questa prassi, analogamente si potrebbero 
utilizzare nel frattempo altri stanziamenti, 
come quello per le spese del personale. 

L U C I F R E D I , Ministro per la riforma 
della pubblica Amministrazione. Sarebbe una 
torma di copertura di tesorqria e non di bi
lancio. 

F O R T U N A T I . Diventa una forma di 
anticipazione di cassa! 

Ci troviamo in sostanza, di fronte ad un di
segno di legge nei cui confronti è chiaro che 
sollevare una questione di principio potrebbe 
riuscire non solo dannoso per le categorie, ma 
potrebbe avere un sapore polemico se ve
nisse diversamente interpretato. Vorrei, però, 
ohe il Governo s'interessasse immediatamen
te della cosa e vedesse anche quali iniziative 
prendere in corrispondenza a quanto detto 
nella relazione; perchè se la relazione dice 
che dobbiamo integrare quei fondi, bisogna 
pure cominciare a mettere allo studio il mo
do per integrarli. 

Io credo che l'integrazione sia opportuna e 
che la strada sia anche abbastanza semplice, 
cioè, ho l'impressione che, come sempre av
viene, le entrate che vanno affluendo nei pri
mi mesi dell'esercizio stiano superando le 
previsioni e che, quindi, vi sia la possibilità 
da parte del Governo, appena conclusa la di
scussione dei bilanci, di provvedere pratica
mente con un provvedimento di variazione. 

L U C I F R E D I , Ministro per la rifor
ma delle pubblica Amministrazione. L'ha già 
annunciato il ministro Martinelli. 

F O R T U N A T I . Questo, allora, serve a 
sgomberare il terreno dalle attuali riserve, 
sperando che non intervenga un messaggio 
del Presidente della Repubblica (ho preso la 
.parola proprio per mettere l'accento su que
sto punto) perchè sarebbe vqramente grave 
se sorgesse una remora. 

A R T O M . Considerata l'importanza del 
la questione sollevata dal senatore Fortuna
ti, ritengo sarebbe opportuno fissare in un 

ordine del giorno il pensiero della Commis
sione, così da scongiurare l'eventualità di un 
messaggio da parte del Presidente della Re
pubblica e nello stesso tempo mantenere fer
mo un importante principio. 

L U C I F R E D I , Ministro per la riforma 
della pubblica Amministrazione. Ringrazio 
tutti gli onorevoli senatori che in questa ri
presa della discussione hanno ritenuto di ap
portare il loro prezioso contributo alla trat
tazione di un problema indubbiamente im
portante : cercherò di rispondere ad ognuno 
in maniera rapida 

Ringrazio in particolare il senatore Parri, 
che ha manifestato il suo consenso sullo spi
rito informatore del provvedimento in esame 
e che ha posto un particolare accento sulla 
esigenza della fissazione di una pensione mi
nima, concetto che rappresenta un obiettivo 
del Governo e che si cercherà di tradurre in 
atto non appena le possibilità lo consenti
ranno. 

È chiaro che si tratta di un problema gros
so, in quanto la fissazione di un minimo di 
pensione si collega ad altre questioni, quali 
ad esempio i minimi di previdenza sociale, 
indubbiamente diverse, ma che pure non pos
sono essere dissociate luna dall'altra. Quindi 
problema importante ma difficile: mi augu
ro solo che si possa arrivare quanto prima 
alla sua soddisfacente soluzione. Un Gover
no, come quello che io ho l'onore di rappre
sentare, che si e cioè preposto un termine 
al mandato affidatogli, non può evidentemen
te assumere impegni più precisi, che compor-
terebbqro scadenze oltre quelle del suo ciclo 
di attività. 

Il senatore Pellegrino ha chiesto dei chia
rimenti e delle precisazioni di termini per le 
operazioni di conglobamento a carattere ge
nerale. Prima di ferragosto si è tenuta una 
riunione alla quale sono intervenuti i rap
presentanti di tutte le associazioni sindacali, 
con attiva partecipaziione di quella cui si ri 
collega il partito del senatore Pellegrino. In 
quella sede, dopo una lunga discussione alla 
quale tutti i partecipanti sono intervenuti, 
si è stabilita una serie di termini nell'ambito 
dei quali si stanno svolgendo le operazioni di 
conglobamento, che, attualmente, dopo i la-
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\ori della Commissione per la riforma, si 
stanno attuando in due sedi distinte : presso 
i vari Ministeri e presso quello della riforma 
della pubblica Amministrazione. I singoli Mi
nisteri hanno come termine le date del 30 set
tembre e del 15 ottobre prossimi. Entro il 30 
settembre essi dovranno comunicare al Mini
stero della riforma della pubblica ammini
strazione le indennità minime corrisposte che 
ritengono debbano essere fatte oggetto del 
conglobamento; entro il 15 ottobre dovran
no aver formulato le proposte per eventuali 
operazioni di riassetto, come si dice in ger
go tecnico, incluse le cosiddette categorie ati
piche del personale dipendente dalle varie 
Amministrazioni e, in particolare, dalle 
Aziende autonome come Fqrrovie, Poste, ec
cetera. 

So che presso i vari Ministeri queste ope
razioni sono già state iniziate e mi auguro 
che i termini stabiliti saranno rispettati da 
ogni singola Amministrazione. 

Contemporaneamente, presso il Ministero 
della riforma della pubblica Amministrazione 
sono entrati in funzione due gruppi di lavo
ro, che hanno iniziato nei giorni scorsi le va
rie operazioni nell'ambito delle richieste fat
te dalle organizzazioni sindacali, operazioni 
volte verso due traguardi: il primo riguar
dante il problema del trattamento delle car
riere cosiddette tipiche comuni a tutte le Am
ministrazioni statali, l'altro riferentesi alla 
carriera del personale insegnante. 

Allorché, alla data del 15 ottobre, avremo 
raccolto tutti i vari elementi, si tornerà in 
sede di Commissione e si adotteranno tutti 
i provvedimenti che si saranno rivelati op
portuni. Altri impegni non sono in grado di 
assumere, salvo quello concernente il deside
rio comune di risolvqre entro i termini sta
biliti i problemi già fissati. 

Quanto lo stesso senatore Pellegrino ha 
detto con riferimento alla tredicesima men
silità, argomento su cui è ritornato anche il 
senatore Artom, potrebbe indurci ad una pro
lissa discussione di carattere giuridico, dalla 
quale peraltro desidero prescindere, anche 
perchè non sono molto convinto della oppor
tunità di una simile impostazione. Comun
que, vi è da sottolineare piuttosto l'aspetto 
psicologico del problema : è chiaro che in tut

ti rimane il concetto che la tredicesima men
silità rappresenta un qualche cosa che si per
cepisce di più a Natale. È questo che per i 
lavoratori conta, ed è sotto questo profilo 
che si vericherebbero le ripercussioni cui ac
cennavo. Peraltro, a parte tutto ciò, il motivo 
pqr cui bisogna dire di no alle richieste for
mulate è quello di fondo della mancanza di 
quattrini. 

Circa la provvisorietà dei provvedimenti, 
si tratta di una necessità che il Consiglio dei 
ministri ha ravvisato, anche in relazione alla 
urgenza di procedere sulla strada tracciata. 
D'altro canto non possiamo dimenticare che 
sussistono dei precisi impegni di carattere 
internazionale, sicché il nostro Paese è vinco
lato a porre nei bilanci gli stanziamenti ne
cessari a farvi fronte. Ecco il motivo per 
cui ritengo che la procedura atipica che sia
mo costretti a seguire, e sulla cui scarsa com-
mendevolezza convengo appieno, non sarà 
estesa ad altri casi e che ad essa sarà posto 
riparo nei modi già annunciati al Parlamen
to dal Ministro delle finanze. 

La questione sollevata dal senatore Valsec
chi e ripresa dal senatore Artom propone an
zitutto l'interrogativo del motivo della tem
poraneità della indennità in esame. La rispo
sta si articola su due direttrici : prima di tut
to perchè si tratta della prima fase della ope
razione di conglobamento, che verrà poi as
sorbita dalla seconda; quindi perchè nella 
forma delle indennità temporanee il risulta
to pratico è che esse possono essere corrispo
ste dagli uffici provinciali del tesoro senza 
procedere alla riliquidazione delle pensioni. 
Se invece avessimo adottato altri provvedi
menti, per vecchia esperienza sapevamo che 
saremmo andati di gran lunga oltre i limiti 
di tempo che ci siamo invece proposti. 

Il rilievo del senatore Valsecchi, secondo 
cui l'esonero dovrebbe essere altrimenti disci
plinato, è indubbiamente esatto ; anche se 
va tenuto conto della diversità della posizione 
di coloro che sono a reddito fisso e dei com
mercianti, perchè di questi ultimi è difficile 
stabilire con esattezza se si tratti ad esempio 
di 700 o non piuttosto di 750 mila lire. Tut
tavia, a prescindere da tale considerazione, 
la ragione principale del provvedimento va 
ravvisata in una esigenza di giustizia, la me-
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desima che mi ha indotto a suggerire e a 
perorare la opportunità della norma dell'airi i-
colo 5. E infatti inutile e controproducente 
dire ad un cittadino che lo Stato gli ricono
sce il diritto ad un 80 per cento ma che, per 
mancanza di quattrini, gliene attribuisce sol
tanto il 30 per cento. È invece più opportuno 
arrivare ad un privilegio fiscale. 

V A L S E C C H I . Il problema può es
sere impostato sulla opportunità di fissare 
a 700 mila oppure a un milione o ad altri li
miti il momento della tassabilità, ma non 
si possono concepire differenze tira cittadino 
e cittadino. 

L U C I F R E D I , Ministro per la riforma 
della pubblica Amministrazione. Il problema 
presenta diveisi aspetti; tuttavia non è il 
caso di addentrarci in una discussione così 
delicata, visto che si tratta di un provvedi
mento temporaneo, destinato ad essere rias
sorbito in quello definitivo, sede in cui il 
problema sarà esaminato e risolto in ogni 
suo aspetto. 

Un altro punto sul quale devo una rispo
sta è quello trattato dal senatore Roda e ri
guardante la sua preferenza per una dizione 
generica, senza tanti riferimenti specifici. Il 
professor Lucifredi è perfettamente d'accordo 
col senatore Roda, ma il Ministro, che è 
esperto di certe cose dell'Amministrazione, 
non può esserlo semplicemente perchè una 
lunga esperienza dice che di fronte alla Corte 
dei conti, quando si tratta di determinati 
provvedimenti, se vi è un riferimento preciso 
alle varie leggi, essi non incontrano difficol
tà ; viceversa se la loro formulazione è ge
nerica, il cammino non risulta altrettanto 
spedito. Per evitare un rallentamento delle 
procedure, perciò, è necessario continuare a 
seguire la strada usuale. 

Il senatore Artom ha chiesto l'onere com
plessivo recato dal provvedimento e le varie 
fasi del calcolo parziale. Il calcolo è estrema
mente facile perchè, tenuto conto che la ci
fra globale è di 90 miliardi, è agevole arri
vare a conoscere l'incidenza di ogni varia
zione percentuale. 

P R E S I D E N T E . Mi sembra, in con
clusione, che la Commissione sia concorde 

nell'approvare il disegno di legge in esame, 
che ha valore temporaneo, con quei limiti 
e con quegli auspici che sono stati chiara
mente espressi e soprattutto con l'impegno 
assunto dal Ministro in ordine alla tredice
sima mensilità. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura. 

Art. 1. 

Ai titolari di pensioni ordinarie o di as
segni vitalizi, temporanei o rinnovabili, di
retti, indiretti o di riversibilità, sia normali 
che privilegiati, liquidati o da liquidarsi a 
carico dello Stato, del Fondo pensioni delle 
Ferrovie dello Stato o dell'Amministrazione 
ferroviaria, del Fondo per il culto, del Fondo 
di beneficienza e di religione della città di 
Roma, dell'Azienda dei patrimoni riuniti ex 
economali, degli Archivi notarili e del cessa
to Commissariato dell'emigrazione, è conces
sa, a decorrere dal 1° luglio 1963, una inte
grazione temporanea mensile lorda pari al 
trenta per cento dell'importo mensile lordo 
della pensione o dell'assegno vitalizio spet
tante, salvo quanto previsto dal successivo 
articolo 3. Per i personali indicati negli ar
ticoli 3 e 4 della legge 30 gennaio 1963, n. 43, 
e per il personale dei gradi corrispondenti 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ces
sati o che cesseranno dal servizio posterior
mente al 31 dicembre 1962, e loro aventi di
ritto, l'integrazione del trenta per cento è 
calcolata sul novanta per cento della pen
sione o assegno. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'integrazione temporanea di cui all'arti
colo 1 è concessa anche ai titolari di pen
sioni o di assegni indicati nell'articolo 20 
della legge 29 aprile 1949, n. 221 e nell'arti
colo 10 della legge 12 febbraio 1955, n. 44, 
nonché ai titolari di pensioni ex regime 
austro-ungarico passate a carico dello Stato 
italiano in base al regio decreto 21 ottobre 
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1923, n. 2478, convertito nella legge 17 aprile 
1925, n. 473. 

La predetta integrazione temporanea è 
dovuta, altresì, ai titolari di assegni vitalizi 
a carico del Fondo di previdenza per gli 
assuntori ferroviari, ai titolari di pensioni a 
carico del Fondo per il trattamento di quie
scenza di cui all'articolo 77 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 giugno 1952, 
n. 656, nonché ai titolari di assegni integra
tivi di carattere continuativo a carico della 
Cassa di Previdenza per il personale tele
fonico statale, istituita con il decreto legi
slativo 22 gennaio 1947, n. 134. Il relativo 
onere è rispettivamente a carico dei Fondi 
e della Cassa predetti. 

(E approvato). 

Art. 3. 

Sulle pensioni del personale di cui agli 
articoli 10 e 12 della legge 24 maggio 1951, 
n. 392, e dei suoi aventi diritto, l'integra
zione temporanea lorda mensile, di cui al 
precedente articolo 1, è determinata sulla 
base dell'indennità mensile prevista per le 
corrispondenti posizioni di attività di servi
zio dalla legge 28 gennaio 1963, n. 21, in ra
gione del cinquanta per cento per i titolari 
di pensioni dirette e del venticinque per 
cento per i titolari delle pensioni indirette 
o di riversibilità. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Nei casi di pensioni o di assegni in parte 
a carico dello Stato o delle Amministrazioni 
di cui al precedente articolo 1, ed in parte 
a carico di Enti pubblici locali, l'integrazione 
temporanea è commisurata sull'intero am
montare della pensione ed è corrisposta a 
carico dello Stato. 

(È approvato). 

Il senatore Pellegrino ha proposto un ar
ticolo aggiuntivo 4-bis così redatto : 

« L'integrazione temporanea prevista dagli 
articoli precedenti è computata anche sulla 

2a SEDUTA (18 settembre 1963) 

tredicesima mensilità spettante ai sensi del
la legge 26 novembre 1953, n. 876 ». 

In seguito a tale emendamento, dovreb
be essere soppressa — come da specifica pro
posta — la parte finale del primo alinea del 
primo comma del successivo articolo 5, ossia 
le parole: « e non va computata ai fini della 
determinazione dell'importo della tredicesi
ma mensilità spettante ai titolari di pensioni 
ordinarie ai sensi della legge 26 novembre 
1953, n. 876 ». 

L U C I F R E D I , Ministro per la riforma 
della pubblica Amministrazione. Le ragioni 
già addotte mi inducono a pregare il senato
re Pellegrino di voler ritirare gli annunciati 
emendamenti, visto che anche la sua parte 
è stata unanime nel ravvisare l'opportunità 
di non dilazionare il provvedimento e di ar
rivare quanto prima possibile alla definitiva 
risoluzione del problema. 

P E L L E G R I N O . Qredo non possa 
esserci un motivo ostativo di urgenza : se gli 
interessati hanno aspettato sette anni, posso
no evidentemente aspettare anche qualche 
mese di più, ma ottenere un riconoscimento 
adeguato. 

B E R T O L I . Ho l'impressione che sia 
già giunto il momento in cui il Governo po
trebbe adempiere all'impegno assunto di una 
sistemazione definitiva della questione. Ab
biamo infatti sentito dalla parola del mini
stro Martinelli che già sono state realizzate 
dall'Amministrazione maggiori entrate. È 
provato che tali entrate superano i 25 miliar
di occorrenti per coprire la maggiore spesa 
derivante dall'emendamento relativo alla tre
dicesima mensilità nonché da quello, che 
presenteremo tra poco, di un aumento mini
mo di 12.000 lire delle pensioni. 

V A L S E C C H I . È vero che le entrate 
sono in aumento, e lo constatiamo ogni me
se consultando le pubblicazioni del Ministe
ro delle finanze ; è altresì vero però che an
che le spese sono in aumento, ed in mi
sura superiore alle entrate, come si può fa
cilmente constatare dalla differenza tra lo 
ammontare delle spese in crescendo e Tarn-
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montare delle entrate in crescendo, che lo 
scorso anno fu di poco superiore al 7 per cen
to rispetto all'anno precedente e che questo 
anno già si aggira sul 5 per cento. 

Ora qui ci troviamo di fronte ad una 
spesa che diventa obbligatoria, annuale, e 
che quindi si ripete, non consentendo nem
meno quella larghezza che si potrebbe adot
tare per una spesa una tantum. Siamo per
tanto di fronte a quella tipica assunzione di 
spese che devono essere garantite da una 
precisa copertura. Ritengo che non sia il 
caso di insistere sulla richiesta del senatore 
Bertoli e che occorra, invece, dare al Gover
no la possibilità di sistemare tutta la com
plessa materia. Credo che non si possa ac
cettare la spesa senza che vi sia la coper
tura, ma che occorra invece indicare chia
ramente l'entrata che garantisce la coper
tura della spesa. 

A R T O M . Mi associo a quanto ha detto 
il senatore Valsecchi: non si può conside
rare un aumento di gettito delle imposte 
come una possibilità di copertura finché il 
bilancio è in deficit. È soltanto quando il 
bilancio è in pareggio che si può utilizzare 
il maggior gettito. 

B E R T O L I . Non sono persuaso degli 
argomenti sostenuti sia dal senatore Valsec
chi, sia dal senatore Artom. Per quanto ri
guarda gli argomenti del senatore Valsecchi, 
mi sembra che la sua argomentazione pone 
una remora allo stesso impegno che ha pre
so il Governo nell'altro ramo del Parlamen
to. Se ben ricordo (io non ero presente, ma 
ho letto il resoconto) è stato detto che fra 
i primi provvedimenti sarà valutata la possi
bilità di dare il minimo di aumento della 
pensione, portandolo a 12 mila lire e di dare, 
inoltre, la tredicesima mensilità 

L U C I F R E D I , Ministro per la ri
forma della pubblica Amministrazione. Di
chiaro che il Governo non ha preso alcun 
impegno sui minimi... 

B E R T O L I . Direi che fin da questo 
momento noi potremmo benissimo conside
rare un aumento di entrate senza tener con

to degli aumenti di spesa, perchè non c'è 
nessun provvedimento che impegna quelle 
maggiori entrate. 

Seconda osservazione: si tratta veramen
te di una piccola somma, in sostanza, e poi
ché le maggiori entrate ogni anno si aggira
no sui 250-270 miliardi... 

V A L S E C C H I . ... anche più, come 
l'anno scorso! 

B E R T O L I . ... penso che sarebb° 
possibile impegnare la decima parte di que
sta cifra per far fronte alla maggiore spe
sa comportata dagli emendamenti proposti; 
tanto più, questo, dal momento che il Go
verno si è impegnato a dare tale aumen
to non appena vi fosse stata la possibilità 
materiale. Mi sembra di essere di fronte 
ad una eccessiva prudenza dell'Esecutivo, 
prudenza che in altre occasioni non è stata 
manifestata. 

Per quanto riguarda il rilievo del senatore 
Artom, osservo che se dovessimo accettare il 
principio di poter aumentare le spese sol
tanto quando il bilancio è in pareggio, do
vremmo chiudere la Commissione di finan
za e così pure il Governo dovrebbe chiudere 
i suoi battenti, e durante il corso della le
gislatura non potremmo più approvare alcun 
provvedimento finanziario, in quanto non 
ci sarebbe data mai la possibilità di aumen
tare le spese ed evidentemente gli even
tuali aumenti di gettito dovrebbero andare 
a diminuire il disavanzo. Questo peraltro 
non è mai avvenuto. Quando vi sono state, 
come vi sono ora, reali condizioni di neces
sità, abbiamo derogato, e, dovremmo dero
gare anche ora, a questo principio, che e 
soltanto teoricamente giusto. 

Trattandosi di un provvedimento sociale, 
sentito ed atteso da tutti i settori, e per il 
quale esiste un impegno del Governo — 
e mi dispiace che il ministro Lucifredi, 
pur essendo d'accordo nel riconoscere la 
validità del provvedimento, dica che i] Gn 
verno non ha assunto impegni e che vi prov-
vederà appena possibile — ritengo che sia 
giusto andare incontro ad una numerosissi
ma categoria di pensionati, che in questa si 
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tuazione soffre non solo da mesi, ma da 
molti anni. 

O L I V A . Forse il collega Bertoli, nelle 
sue buone intenzioni, dimentica che noi d'ella 
Commissione finanze e tesoro abbiamo cer
cato di agevolare determinati allargamenti 
in questo senso, ma che per tre-quattro anni 
abbiamo avuto la fortuna di una consistenza 
nelle entrate che ci consentiva di continuare 
in questo ritmo nell'usare delle risorse dello 
Stato. Non dobbiamo invece dimenticare che 
attualmente le risorse non sono più corri
spondenti alla situazione degli anni scorsi. 
Mi pare non sia il caso di fare qui una di
scussione per stabilire chi deve assumere 
determinate responsabilità di impostazione. 
La questione in esame è semplice : non dob
biamo discutere se l'onere è maggiore o mi
nore e se in questa occasione si debba in
vocare il principio di portare eventuali mag
giori entrate a diminuzione del deficit del bi
lancio; il fatto è che il Governo ha indica
to le ragioni di armonia e giuridiche per 
cui non si può attualmente pesare sulla si
tuazione deficitaria della pubblica Ammini
strazione, per cui l'anticipo della concessione 
della tredicesima mensilità ai pensionati co
stituirebbe motivo anche legittimo di attes 
da parte delle altre categorie. 

Lo scopo politico che ci prefiggiamo in 
questo momento è del tutto diverso da quel
lo che si propone il partito comunista e cioè 
noi ci proponiamo di dare il miglioramento 
del trattamento di quiescenza al più presto 
possibile ed è stato in tal senso già predispo
sto tutto a questo scopo, affinchè a settem
bre e ad ottobre — ce lo ha testé precisato 
l'onorevole ministro Lucifredi — venga dato 
un sostanziale miglioramento del trattamen
to di pensione a chi ha urgente bisogno, e su 
questo siamo tutti d'accordo. 

Il partito comunista viceversa, pur riti
rando gli emendamenti, come ha fatto alla 
Camera, vuole assumersi un diritto di pri
mogenitura sulla concreta attuazione del pro
getto di legge, che, d'altra parte, il Governo 
ha già formulato, ma che si riserva di attua
re ragionevolmente allorché avrà individua
to la fonte di finanziamento. Questo non fa 
torto a nessuno, fa parte dell'ordinaria pole

mica politica e credo che non ci sia che da 
passare ai voti, e se vincerà l'altra parte ... 
ci inchineremo democraticamente. 

P R E S I D E N T E . Desidero ripetere 
che anche la Commissione del bilancio della 
Camera ha sottolineato che manca la coper
tura finanziaria delle maggiori spese com
portate dagli emendamenti proposti ; vale a 
dire, dall'articolo aggiuntivo 4-bis, del quale 
ho dato prima lettura, e dall'altro emenda
mento aggiuntivo, proposto sempre dal se
natore Pellegrino, che dice testualmente: 
« L'importo dell'integrazione temporanea 
mensile prevista dagli articoli precedenti non 
può essere inferiore a lire 12,000 lorde ». 

Niente impedisce che votiamo i medesi
mi emendamenti già ritirati dagli stessi pre
sentatori alla Camera dei deputati. Ho pe
raltro il dovere di far presente che appro
vandoli si corre un serio pericolo, in quan
to il provvedimento, non avendo assicurata 
tutta la copertura, potrebbe essere respinto 
dal Presidente della Repubblica. Ricordo, a 
questo proposito, l'ultimo messaggio del Pre
sidente della Repubblica che ha appunto re
spinto, per mancanza di copertura, un picco
lo, un minimo provvedimento di spesa, già 
approvato dalla Camera e dal Senato. Faccio 
osservare altresì che se per avventura il 
Presidente della Repubblica dovesse riman
dare questo provvedimento per le perples
sità manifestate, veniamo a porre in re
mora un provvedimento sul quale siamo tut
ti d'accordo. Risulta dal comunicato della 
seduta della Commissione finanze e tesoro 
della Camera che la Commissione, prenden
do atto delle proposte avanzate, ha dichia
rato di essere convinta che la sostanza del 
provvedimento rappresenta lo spirito degli 
emendamenti ed ha invitato il Governo a 
considerare con priorità il problema della 
estensione dell'indennità temporanea alla 
13a mensilità. Se dovessimo anche noi insi
stere ed approvare gli emendamenti, ci ver
remmo a trovare nella spiacevole situazio
ne di veder rimandare indietro l'intero prov
vedimento. 

B E R T O L I . In sostanza noi non ab
biamo alcuna idea precisa di quelli che sono 
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i calcoli degli Uffici ministeriali quando va
lutano il gettito delle imposte ed ho l'impres
sione che se facessimo i conti più esatti ver
rebbero fuori i 25 miliardi che occorrono per 
varare il provvedimento con gli emendamen
ti proposti Idalla nostra parte. Purtroppo que
sto è un difetto della nostra organizzazione 
burocratica: dobbiamo semplicemente atte
nerci a quanto ci viene comunicato, ma non 
abbiamo la possibilità di controllare, come 
Commissione, le previsioni e i limiti nei 
quali gli Uffici contengono i gettiti delle 
imposte. Se noi approfondissimo questo esa
me, ripeto, troveremmo con gran probabilità 
tutti i 25 miliardi che occorrono. Noi non 
abbiamo presentato gli emendamenti senza 
tener conto della necessità della copertura, 
ma mi sembra sia inutile fare questa inda
gine, che non verrebbe a capo di nulla. 

L U C I F R E D I , Ministro per la riforma 
della pubblica Amministrazione. Non torno 
sul merito della questione: credo di aver 
illustrato con chiarezza la posizione del Go
verno. Ho preso la parola solo per fare tre 
precisazioni. 

In primo luogo, ripeto che di Governo non 
ha assunto alcun impegno di aumentare il 
minimo della pensione, ma ha detto — come 
io stesso ho riaffermato — che è una nostra 
aspirazione di arrivare ad un livello minimo 
di pensione. Quando ciò sia possibile attuare, 
non sono in grado di prevedere e ho dichia
rato che si tratta di una meta che si spera 
di poter {raggiungere al più presto. 

Seconda precisazione: il provvedimento, 
così come è stato concretato alla Camera, 
era stato concertato anche con le associa
zioni sindacali. Il ritiro degli emendamenti è 
avvenuto dopo lunga discussione, riconoscen
dosi alla fine che essi avrebbero finito per 
intralciare l'iter e l'approvazione del provve
dimento. 

Terza precisazione: in relazione al rilievo 
del senatore Bertoli circa la possibilità di 
reperire i fondi necessari attraverso una in
dagine presso gli Uffici ministeriali, dichiaro 
che vorrei essere ottimista come lui, ma non 
lo posso fare. Posso invece confermare che, 
purtroppo, non siamo assolutamente in gra

do di trovare in questo momento la coper
tura del maggior onere che comporterebbe 
l'accoglimento degli emendamenti. 

A R T O M . Ho dato il mio consenso alla 
impostazione del problema fatta dal senatore 
Pellegrino, ma contemporaneamente ho det
to che, data la situazione attuale e la man
canza di copertura, la questione doveva es
sere accantonata per non ritardare l'appro
vazione del disegno di legge e rinnovare le 
procedure che andrebbero molto alle lunghe. 
Perciò dichiaro che voterò contro i due 
emendamenti. 

M A I E R . Concordo con le osservazioni 
del senatore Oliva. Indubbiamente, con la 
approvazione degli emendamenti al testo ap
provato dalla Camera, noi finiremmo per 
creare delle perplessità, senza ottenere lo 
scopo che il provvedimento si prefigge. Ri
tengo che bene facciamo ad approvare il 
disegno di legge senza emendamenti per non 
intralciarne la conclusione, di modo che i 
pensionati abbiano al più presto almeno una 
parte di quello che avrebbero voluto otte
nere. 

Voterò quindi contro gli emendamenti, 
tenendo, peraltro, ben presenti le parole del 
Governo nel senso che c'è veramente l'inten
dimento di arrivare al conglobamento totale 
di tutte le voci che fanno parte dello sti
pendio, affinchè siano tutte pensionabili sul
la base 'dell'SO per cento. Io annetto alle di
chiarazioni del ministro Lucifredi grandis
sima importanza, perchè il provvedimento 
auspicato e promesso dal Governo avrà effet
to positivo per quanto riguarda l'ordinamen
to del personale statale. Il mio voto favore
vole al disegno di legge in esame è dato 
unicamente per impedire un ritardo nella 
corresponsione di questo aumento ai pensio
nati, che lo attendono naturalmente con 
molta ansia. 

R O D A . Pur concordando col collega 
Bertoli, dichiaro che il nostro Gruppo non 
voterà a favore degli emendamenti, per una 
ragione pratica riguardante soprattutto la 
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mancanza di copertura finanziaria. Le ulti
me dichiarazioni del Ministro competente 
sono state, infatti, tali Ida farci ritenere che 
un'approvazione degli emendamenti da parte 
nostra non otterrebbe altro effetto che quello 
di ritardare l'iter del provvedimento, a tutto 
scapito dei pensionati. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'articolo 
aggiuntivo A-bis, del quale ho dato prima 
lettura. 

(Non è approvato). 

Si deve ritenere, pertanto, precluso l'emen
damento soppressivo proposto al successivo 
articolo 5. 

Art. 5. 

L'integrazione temporanea prevista dalla 
presente legge : 

non è cedibile, né pignorabile, uè se
questrabile e non va computata ai fini della 
determinazione dell'importo della tredice
sima mensilità spettante ai titolari di pen
sioni ordinarie ai sensi della legge 26 no
vembre 1953, n. 876; 

non va computata ai fini di quanto di
sposto dagli articoli 2, ultimo comma, e 3, 
ultimo comma, del decreto legislativo luo
gotenenziale 21 novembre 1945, n. 722, e 
successive modificazioni, dall'articolo 2, se
condo comma, del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 27 novembre 
1947, n. 1331 e successive modificazioni, 
nonché dall'articolo 7 della legge 10 feb
braio 1962, n. 66; 

non va computata, altresì, per la deter
minazione del limite del reddito di lire 
720.000 agli effetti della legge 9 novembre 
1961, n. 1240; 

si considera ai fini della ritenuta e del 
relativo contributo per l'assistenza sanitaria 
a favore dell'Ente nazionale di previdenza e 
assistenza per i dipendenti statali, di cui 
all'articolo 2, lettera a), della legge 30 otto
bre 1953, n. 841. 

L'importo mensile lordo della integrazio
ne temporanea è arrotondato per eccesso a 
lire 100. 

(È approvato). 

Ricordo che, dopo questo articolo, è stato 
proposto, sempre dai senatori Fiore e Pelle
grino, un articolo aggiuntivo 5-bis così for
mulato : 

« L'importo dell'integrazione temporanea 
e mensile prevista dagli articoli precedenti 
non può essere inferiore a lire 12.000 lorde ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

(Non è approvato). 

Art. 6. 

L'integrazione temporanea prevista dal
l'articolo 1 della presente legge non è cumu-
labile con l'aumento del 45 per cento con
cesso, con la stessa decorrenza 1° luglio 1963, 
alle categorie di pensionati di cui alla legge 
21 febbraio 1963, n. 356. 

(È approvato). 

Art. 7. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge si fa fronte per lire 14 mi
liardi e 290 milioni con riduzione del fondo 
iscritto al capitolo n. 413 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro 
per l'esercizio 1963-64 e per l'importo rima
nente con le maggiori entrate conseguenti 
al provvedimento recante modificazioni in 
materia di imposta di registro sui trasferi
menti immobiliari ed a quello riguardante 
l'obbligatorietà della registrazione degli atti 
relativi alla prima iscrizione, nel pubblico 
registro automobilistico, della proprietà dei 
veicoli a motore e dei rimorchi di nuova 
fabbricazione. 

Per l'Azienda autonoma delle strade, per 
l'Azienda di Stato per i servizi telefonici, 
per l'Amministrazione dei Monopoli di Stato 
e per l'Azienda monopolio banane, si prov
vede con variazioni da apportarsi ai rispet
tivi bilanci, su proposta delle Amministra
zioni medesime. 
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Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio, anche per quanto at
tiene alle sovvenzioni da corrispondere alle 
Amministrazioni autonome, non indicate nel 
precedente comma. 

Il punto fondamentale, al riguardo, su cui 
tutta la Commissione è 'd'accordo, è relativo 
al fatto che i prelievi di somme dal fondo 
globale per destinarle a spese non previste 
negli elenchi del fondo stesso rappresentano 
un precedente alquanto pericoloso, che non 
dovrà avere alcun seguito. 

A R T O M , Coerentemente a quanto ho 
detto dianzi e in relazione all'opposizione 
già manifestata circa il sistema di copertura, 
dichiaro che mi asterrò dalla votazione idi 
questo articolo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'arti
colo 7. 

(È approvato). 

Art. 8. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita
liana. 

(È approvato). 

La Commissione ha, così, esaurito l'esa
me degli articoli del disegno di legge. 

Informo gli onorevoli colleghi che, a ter
mini dell'articolo 26-bis del Regolamento, il 
disegno di legge sarà trasmesso all'Assem
blea assieme alla relazione del senatore Spa-
gnolli. 

Discussione in sede redigente e rinvio de! 
disegno di legge: « Modificazioni in mate
ria di imposta di registro sui trasferimen
ti immobiliari» (122) (Approvato dalla 
•Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . Segue all'ordine 
del giorno la discussione in sède redigente 
del disegno di legge: « Modificazioni in ma
teria di imposta di registro sui trasferimenti 

immobiliari », già approvato dalla Camera 
dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Comunico che sul disegno di legge in esa

me la la Commissione ha espresso parere 
favorevole. 

D E L U C A , relatore. Il disegno di 
legge è stato predisposto al fine di reperire 
la copertura finanziaria per il miglioramento 
del trattamento di quiescenza al personale 
statale, da noi testé discusso, e prevede un 
aumento dal 4 al 7,50 per cento della ali
quota dell'imposta di registro sui trasferi
menti immobiliari. 

In realtà il testo originario presentato alla 
Camera constava di tre articoli; ma i nostri 
colleghi dell'altro ramo del Parlamento han
no ritenuto opportuno sopprimere l'articolo 2 
(relativo all'edilizia popolare, così formula
to : « Per i trasferimenti immobiliari di cui 
all'articolo 17 della legge 2 luglio 1949, n. 408, 
l'imposta di registro è dovuta in ragione di 
lire 3,50 per ogni cento lire ». Inoltre, men
tre nel testo del Governo l'aumento dell'ali
quota proposto nell'articolo 1 giungeva fino 
al 7 per cento, nel testo approvato dalla Ca
mera esso arriva al 7,50 per cento. 

F O R T U N A T I . La soppressione del
l'articolo 2 può dar luogo ad una doppia 
interpretazione, nel senso che l'aumento del
l'aliquota fino al 7,50 per cento riguardi an
che l'edilizia popolare ed economica. La que
stione è molto seria, ed io ho avuto parec
chie segnalazioni al riguardo. 

D E L U C A , relatore. Tale pericolo non 
può sussistere, in quanto l'articolo 2 si rife
riva esplicitamente alla legge del 1949, men
tre l'articolo 1 del testo in esame parla di 
trasferimenti a titolo oneroso e conferi
menti in società idi beni immobili o di altri 
diritti immobiliari di cui al regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 3269, e successive 'mo
dificazioni. Il provvedimento è quindi evi
dentemente un provvedimento ad hoc. 

V A L S E . C C H I . Io ritengo che il dub
bio espresso dal collega Fortunati sia fon
dato. 
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D E L U C A , relatore. Ad ogni modo 
potremo ritornare sulla questione del sop
presso articolo 2. Per il momento desidero 
proseguire nella mia relazione fornendo al
cuni dati che costituiranno la cronistoria del
le aliquote dell'imposta di registro, dal 1923 
ad oggi. 

Con la citata legge di quell'anno si stabi
liva che l'aliquota dell'imposta di registro 
per i trasferimenti di immobili era del 4 per 
cento fino ad un valore di 200 lire; del 5,20 
per cento per i valori da 200 fino a 400 lire ; 
e dell'8 per cento per i valori superiori. Con 
decreto 12 agosto 1927 l'aliquota dell'8 per 
cento veniva ridotta al 6 per cento; quindi, 
con la legge 27 settembre 1941, fu riportata 
all'8 per cento. Nel 1943, col decreto4egge del 
12 aprile, erano abrogate tutte e tre le aliquo
te precedenti e veniva istituita un'imposta a 
scaglioni: 3 per cento fino a 5.000 lire; 12 
per cento sul valore eccedente e fino a lire 
100.000; 20 per cento sul valore eccedente e 
fino a lire 500.000; 25 per cento sul valore ec
cedente e fino a 5 milioni: 30 per cento ol
tre i 5 milioni. 

In seguito, con decreto luogotenenziale del 
5 aprile 1945, si stabiliva un'aliquota del 3 
per cento per valori fino a lire 5.000 e del 
10 per cento per valori superiori. 

Nel 1954, con legge 6 agosto, n. 603, venne 
stabilito il 2 per cento per i valori fino ad 
un milione ed il 5 per cento sul valore ecce
dente; e finalmente, con legge 27 maggio 
1959, n. 355, si sostituì alle precedenti una 
aliquota del 4 per cento per i trasferimenti 
a titolo oneroso riguardanti proprietà immo
biliari Idi qualsiasi valore. 

La situazione delle aliquote dell'imposta 
di registro, per i vari settori, quindi, è oggi 
la seguente: 4 per cento per i trasferimenti 
immobiliari; 2 per cento per trasferimenti 
mobiliari, appalti e concessioni di pubblici 
servizi; 1,50 per cento per obbligazioni di 
somme e finanziamenti in genere; 0,50 per 
cento per quietanze, locazioni e altri simili 
contratti. Desidero ricordare anche che, con 
la legge 28 luglio 1961, n. 828, è stata ripor
tata dall'1 al 2 per cento l'aliquota degli 
appalti, già ridotta all'I per cento con la 
legge 4 aprile 1953, n. 261. 

Per quanto riguarda l'aumento dell'aliquo
ta sui trasferimenti immobiliari oggi propo
sta, debbo osservare che, in effetti, l'aumen
to dell'aliquota stessa avutosi nel 1945 portò 
ad una flessione nel gettito complessivo del
l'imposta di 8 miliardi e 45 milioni rispetto 
all'esercizio precedente. Indubbiamente qual
cosa del genere potrebbe verificarsi anche 
oggi. Avendo la Camera trattato con parti
colare attenzione l'aliquota relativa all'edi
lizia popolare ed economica, possiamo in un 
certo modo essere tranquilli nei confronti di 
un settore tanto importante. 

Il disegno di legge ha carattere parziale, 
in quanto deve essere riordinata tutta la ma
teria dell'imposta di registro, per tutti i set
tori di esazione: anche per tener conto della 
situazione riguardante il Mercato comune. 
Ma, prescindendo da tale necessità di revi
sione generale, io ritengo sia da raccoman
darsi l'approvazione del provvedimento, che 
deve — come ho detto — costituire una par
ziale copertura per l'aumento delle pensioni 
ai dipendenti delio Stato. 

Quale potrà essere il maggior gettito con 
il passaggio dal 4 per cento al 7,50 per 
cento? 

Ho cercato di fare questo calcolo basan
domi sui gettiti e sulle previsioni complessi
ve. Mi permetto, pertanto, di citare qualche 
caso. Esercizio 1961-62 : è stata fatta una pre
visione di 109 miliardi e il risultato consun
tivo, sia pure provvisorio, è stato di 133 
miliardi. Esercizio 1962-63: è stata fatta una 
previsione di 130 miliardi e il risultato — 
come incassi —, dal 1° luglio 1962 al 30 giu
gno 1963, è stato di 156 miliardi. Per l'eser
cizio 1963-64 è stata fatta una previsione di 
180 miliardi. 

L'esperienza dimostra che il gettito rela
tivo all'imposta di registro sui trasferimenti 
immobiliari rappresenta il 50 per cento in 
cifra globale. 

Ora, pure tenendo conto che vi potrà es
sere una contrazione e die siamo già a set
tembre, cioè, sono passati tre mesi di eser
cizio finanziario, io credo che il presumibile 
gettito del proposto aumento di imposta si 
possa ritenere non inferiore ai 50 miliardi. 
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R O D A . Ringrazio, anzitutto, il senatore 
De Luca per la sua relazione ricca ed esau
riente come sempre, soprattutto, per la parte 
storica che ci ha fornito e che ci ha illustrato 
in prospettiva la portata del provvedimento. 
Mi dispiace, però, di dissentire dal relatore 
sul modo di determinare l'incremento del 
gettito; i nostri uffici statistici non sono 
dunque in grado di dire che l'imposta di 
registro sui trasferimenti immobiliari ha re
so un determinato numero di miliardi? 

D E L U C A , relatore. Non sono in gra
do di dirlo, perchè c'è questa classificazione: 
atti pubblici, atti privati eccetera; non c'è 
un raggruppamento a parte per l'imposta 
immobiliare. 

R O D A . Lei m'insegna che nelle imprese 
private, oltre quello che si classifica nei li
bri contabili obbligatori, c'è a parte una ri
classificazione di tutto, altrimenti non avreb
be senso una contabilità che non riveli al 
proprietario dell'impresa l'andamento, gior 
no per giorno, dell'impresa stessa. Lo Stato, 
in questo campo, e arretrato di fronte ai 
privati di almeno ottant'anni! Indipenden
temente dagli atti pubblici e dagli atti pri
vati, io penso che in un Paese moderno si 
debba conoscere, almeno in consuntivo, 
qual'è il gettito di una delle principali im
poste come quella di registro sui trasferi
menti immobiliari. 

Vorrei anche osservare, però, che qui si è 
cominciato a snaturare lo spirito della legge. 
Oso dire che nel 1923 si aveva una concezione 
molto più moderna che nel 1963 per cui, in 
40 anni, anziché andare avanti nel concepire 
un metodo di prelievo tributario affidato a 
questo tipo di imposta si è andati indietro. 
Quando vedo che, sia pure tenendo conto 
della eccezionalità di quel periodo, nel 1923 
questa imposta era ben distinta in cinque 
scaglioni, andando da un minimo del 3 per 
cento ad un massimo dell'8 per cento, oltre 
i cinque milioni, comincio a dubitare del 
metodo progressivo del nostro sistema tribu
tario. Tenendo presenti le gravi condizioni 
delle cose, se c'è una tassa di registro che 
ha bisogno di una certa gradualità è proprio 
questa, perchè mi rifiuto di credere che si 

debba assoggettare alla medesima imposizio
ne, sia un appartamentino di due vani che 
viene venduto la prima volta al risparmia
tore, il quale può essere anche un operaio 
che ricorre ad un mutuo — e oggi l'operaio 
fa dei debiti, o rinuncia a tutto, pur di met
tere insieme una cifra per comperare due 
locali, perchè non può pagare tutti gli anni 
500 mila lire di affitto al proprietario —, sia 
una villa lussuosa, come quelle che hanno 
deturpato e deturpano tuttora i più begli 
aspetti della nostra penisola. 

Questa mancata attuazione della gradua
lità delle aliquote rappresenta, quindi, un 
passo indietro rispetto al passato e ripu
gnerebbe veramente alla coscienza del legi
slatore se si dovesse giustificare col fatto 
che qui si fa affidamento su una certa cifra 
per far fronte alle spese. 

Detto questo, vorrei richiamare l'attenzio
ne dei colleghi su un altro punto. Quando 
la pratica ci dice che ci sono evasioni ogget
tive — badate bene — di fronte all'imposta 
di registro che, naturalmente, bisogna pre
vedere recrudescenti per effetto di qyuesta 
legge che impone un inasprimento dell'ali
quota, ma che potrebbero essere sanate, al
lora è chiaro che ci vorrebbe anche la contro-
legge che serva a tagliare le unghie, median
te limiti obiettivi, alle speculazioni. 

Quando ci troviamo di fronte ad evasioni 
di questo tipo, che i patrimoni ristretti ai 
nuclei familiari vengono mascherati e denun
ciati sotto la formula : « società con capi
tale 50 mila lire », è chiaro che possiamo 
evitarle a patto che non intervenga quella 
tolleranza legislativa di fronte alle società 
immobiliari sulla quale tutti finora si sono 
basati. 

Voglio narrarvi, a questo proposito, un 
fatto molto semplice ma indicativo. 

Mi è capitato di trovare diversi passaggi 
immobiliari del valore di diverse centinaia 
di milioni, avvenuti semplicemente attraver
so trascrizione sul libro dei soci che non 
va soggetta alla tassa di registro, cioè, pas
saggi da Tizio a Caio, a Sempronio, eccetera. 
Io, pubblico ufficiale, mi sono subito recato 
all'Ufficio di Milano per denunciare il fatto, 
come era mio dovere, ma con mia grande 
meraviglia mi sono sentito rispondere dal 
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Direttore dell'ufficio, con legge alla mano, 
che egli non aveva alcuna facoltà, anche in 
caso di denuncia da pa r t e del pubblico uffi
ciale, di tassare questi trasferimenti immo
biliari che, per la maggior pa r te dei casi e 
per le cifre più elevate, avvengono at traverso 
il sistema della società a responsabili tà li
mita ta . 

La cosa è tanto più r ipugnante al cit tadino 
in quanto è chiaro che gli appar tament in i 
degli operai e degli impiegati vengono vera
mente intestati a nome del beneficiario; quin
di, chi pagherà l ' imposta di registro, lo si 
voglia o no, sarà ancora una volta il piccolo 
proprietar io, ment re il grande proprietar io , 
at traverso l'espediente della società a re
sponsabilità limitata, non pagherà niente e 
si farà beffe del fisco. Questa è una lacuna 
che grida veramente vendetta nel nos t ro si
s tema fiscale e se oggi ci rifiutiamo di col
mar la il problema cer tamente r imane. 

Un'altra considerazione, sempre in tema 
di evasioni, è la seguente: ad ogni aumento, 
fa seguito una minore affluenza del pubbli
co ed una maggiore evasione; questo avviene 
già con il passaggio da 30 a 40 lire per il 
biglietto t ramviar io ; immaginatevi che cosa 
succederà con l 'aumento del l ' imposta di re
gistro al 7,50 per cento ! 

I problemi vanno visti nella realtà, in 
un Paese dove le leggi non contano niente. 
In fondo, quanto cammino ci sarebbe da 
fare se non ci fosse un centro sinistra fa
sullo; ci sarebbe da rifare l 'Italia da cima 
a fondo anche nel settore finanziario. 

Secondo punto : mi è capitato di venire a 
conoscenza di trasferimenti di immobili sem
plicemente avvenuti a t t raverso un compro
messo. In un paio d'anni gli immobili sono 
aumentat i del doppio, vale a dire che i ter
reni da 100.000 lire il met ro quadra to sono 
passati a 200.000. È facile immaginare il 
procedimento di questo aumento. Basta ri
farsi a quel che avviene in Borsa, quando in 
breve tempo un'azione passa da 3.000 a 6.000 
lire. Può avvenire che il guadagno si suddi
vida in molti passaggi, ma è anche possibile 
che esso vada a beneficio di un 'unica per
sona. Ugualmente si verifica con i compro
messi d i comodo. Perchè allora non stabilire 
con una legge precisa che i compromessi non 
hanno valore? 

O L I V A . Esiste una norma che regola 
i compromessi . 

R O D A . Se esiste, significa che è mal 
fatta oppure che non ci si preoccupa di farla 
r ispettare, perchè la realtà è che i compro
messi sono all 'ordine del giorno. Ci fu un 
periodo in cui un Governo, mi spiace dirlo, 
molto più progressista di quelli democri
stiani, esat tamente quello fascista, emise 
una disposizione di legge la quale rendeva 
inoperanti tut t i i compromessi di vendita 
se non t radot t i in at to pubblico entro 20 
giorni. Perchè non si potrebbe emanare una 
legge dello stesso tenore? Altrimenti avverrà 
come oggi che la maggior par te dei trasfe
rimenti di immobili sono effettuati a fini 
speculativi, evadendo il fisco. 

C'è dell 'altro. Occorre pensare con serietà 
ad un sistema di gradualità, da tipo a tipo 
di appar tamento , per esempio comprendendo 
in una pr ima categoria quelli fino a 5-6 mi
lioni di valore, in una seconda quelli fino a 
10, in una terza da 10 a 20; non solo, m a 
anche discriminandoli a seconda che si t ra t t i 
di costruzioni di t ipo economico e popolare 
oppure di lusso, come le ville che costano 
centinaia di milioni. 

G I G L I O T T I . La legge del 1923 fa 
riferimento ad alcuni precisi settori di co
struzioni, prevedendo per essi riduzioni del
la tassa di registro oppure la sua abolizione. 
È il caso delle costruzioni popolari e così 
via. Desidero sapere se tali eccezioni sono 
r iportate anche nel provvedimento che stia
mo esaminando. 

S A L A R I , Sottosegretario di Stato per 
le finanze. Se non pagano la tassa di registro 
è ovvio. 

A R T O M . Nella convinzione sicura che 
la maggioranza della Commissione appro
verà il disegno di legge in discussione e quin
di che il mio voto non comporterà r i tardi 
alla sua entrata in vigore come legge, dichia
ro che voterò contro l 'approvazione. Noi in
fatti r i teniamo che sia oppor tuno facilitare 
quanto più possibile la l ibera circolazione 
dei beni e che quindi porre degli ostacoli che 
impediscano o deformino tale libera circo-
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lazione costituisca un qualche cosa contra
rio agli interessi collettivi, un conflitto con 
il principio liberale che tende semmai alla 
riduzione di tali tasse. 

Ed infatti noi riteniamo che uno degli 
elementi di remora allo sviluppo del pro
cesso immobiliare sia proprio quello posto 
dal fisco. Non mi soffermo sui problemi il
lustrati dal senatore Roda, che indubbiamen
te dovranno essere esaminati assieme con 
gli altri, quale per esempio quello delle so
cietà immobiliari; desidero soltanto ribadire 
la esigenza dei mondo economico e commer
ciale che sia affrettato e non rallentato il 
ritmo di circolazione. Esiste indubbiamente 
anche il fenomeno del coimpromesso; ma vi 
è altresì una legge che dichiara nulli gli 
atti non registrati e che quindi toglie ogni 
valore giuridico al compromesso. 

O L I V A . Non è questo il valore della 
norma: essa stabilisce che il compromesso 
non prevale su un atto regolare. 

A R T O M . Comunque il problema che 
oggi interessa esaminare è quello che porta 
a stabilire se sia o no nell'interesse gene
rale il tentativo di rallentare il ritmo della 
circolazione dei beni mediante tributi, te
nendo altresì conto che quanto più alte sono 
le imposizioni fiscali tanto più forte è la 
spinta che ne deriva per la loro evasione. 
Per tale motivo siamo contrari in linea ge
nerale al disegno di legge in esame e vote
remo contro la sua approvazione, tanto più 
che attraversiamo un periodo storico in cui 
si verifica lo sfaldamento delle grandi pro
prietà e una maggiore diffusione estensiva 
della proprietà immobiliare. 

Nello stesso spirito — se non nella iden
tica forma — preannunciato dal senatore 
Roda, abbiamo predisposto tre emendamen
ti, con i quali si tende a ridurre al 4 per 
cento l'imposta di trasferimento in oggetto 
per i conferimenti di beni agricoli in società 
che abbiano per oggetto l'esercizio di attività 
'agraria, di trasferimento di beni ai fini della 
ricomposizione della proprietà fondiaria e 
infine dei trasferimenti fatti a persone che 
non risultino proprietarie di altro apparta
mento nel territorio nazionale. La presenta

zione di tali emendamenti è ovviamente con
dizionata ad una domanda: esiste la coper
tura? Noi riteniamo di sì, perchè i risultati 
sinora già raggiunti lasciano prevedere un 
ulteriore aumento del gettito. Infatti, se l'au
mento della tassa produrrà una riduzione im
mediata, l'entità dei prezzi che si pag 
oggi lascia prevedere che il gettito dell'im
ponibile subirà un enorme accrescimento 
che supererà la restrizione temporanea, di 
qualche mese, e consentirà l'adozione di al
tri provvedimenti. 

Sono d'accordo sulla necessità di studiare 
un mezzo idoneo ad evitare ogni dubbio in
terpretativo; sono pronto, pertanto, a dare 
il mio consenso a un eventuale ordine del 
giorno o ad altro dispositivo. 

P I R A S T U . I concetti del collega 
Roda mi trovano d'accordo. Il disegno di 
legge in esame lascia molto perplessi e mi 
sembra che non debba essere approvato. An
che questa volta il Governo si richiama infat
ti ad uno stato di forza maggiore, alla neces
sità, e colpisce con un provvedimento fram
mentario, settoriale. È stato fatto più volte 
richiamo alla necessità della gradualità, così 
come vuole la Costituzione, che stabilisce cer
te linee per le imposizioni fiscali; eppure an
che questa volta il Governo si è dimenticato 
di tutto ciò ed anzi si ha l'impressione che 
si stiano peggiorando le caratteristiche del 
sistema fiscale vigente. Di fronte al perdu
rare di provvedimenti isolati, si avverte 
sempre più impellente l'urgenza di una rifor
ma organica del sistema fiscale e anche del
l'accertamento delle imposizioni fiscali. La 
organizzazione degli uffici che debbono prov
vedere a tali accertamenti non può certo es
sere ritenuta idonea. Basta infatti che mi 
richiami a coloro i quali conoscono l'orga
nizzazione degli uffici delle imposte per sotto
lineare l'impossibilità per essi di effettuare 
accertamenti nei confronti delle grandi so
cietà, particolarmente attrezzate per far fron
te a questa esigenza, per cui riescono ad 
evadere il fisco. Ne è prova il fatto che la 
imposta sulle società è una di quelle che ren
dono di meno. Ritorna quindi di assoluta 
urgenza la necessità di una riforma del si
stema fiscale, basata sulla progressività, sul-
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la eliminazione delle evasioni e su di una 
maggiore giustizia sociale. 

Per quanto si riferisce al disegno di legge 
in esame, oltre a quanto posto in evidenza 
dal senatore Roda, si impone di provvedere 
ad eliminare l'inconveniente segnalato dal 
collega Gigliotti relativo alla interpretazio
ne. E ciò per due aspetti: per quello che si 
riferisce all'edilizia popolare e per quanto 
attiene al trasferimento e alla permuta di 
fondi. Il rappresentante del Ministero delle 
finanze ha affermato che nulla viene inno
vato nei confronti dei fondi della piccola pro
prietà contadina; ma si è limitato a parlare 
della piccola proprietà contadina. Però ci 
sono dei fondi che appartengono a piccoli 
proprietari ed anche a coltivatori diretti che 
però non presentano tutti i requisiti della 
piccola proprietà contadina e che pertanto 
verrebbero ad essere colpiti dalla nuova im
posizione. 

I piccoli appartamenti verrebbero colpiti 
duramente, in un momento drammatico per 
l'economia. Ritengo opportuno e necessario, 
quindi, che su questo preciso specifico pun
to venga presentato un emendamento. Con
cordando sulla necessità di esentare il tra
sferimento di certi appartamenti, faccio pre
sente che vi sono appartamenti di due-tre 
stanze che subirebbero, in sostanza, nella 
stessa misura, le imposizioni adottate per 
grandissimi e lussuosi appartamenti. 

O L I V A . Il valore degli appartamenti, 
piccoli o grandi, è spesso fissato in relazione 
alla loro posizione centrale o periferica, in 
città e località turistico-balneari, eccetera. 

P I R A S T U . È vero. Ma bisogna a 
questo proposito rilevare anche — come è 
stato d'altra parte sottolineato dallo stesso 
relatore alla Camera, onorevole Vicentini, 
mentre il Ministro lo ha negato — che que
sta legge darà il pretesto per un ulteriore 
aumento dei fitti II Ministro ha negato af
fermando ohe vi sono altre cause che deter
minano l'aumento dei fitti; ed anche que
sto è vero. È tuttavia evidente che imme
diatamente questa legge darà pretesto per 
un ulteriore aumento dei fitti. Ora giustifico 
l'aumento dei fitti precedenti perchè ha un 

valore traslativo, ma non giustifico questa 
legge, che non può essere accettata se non 
attraverso emendamenti che stabiliscano 
una maggiore adeguata progressività. È 
giusto anche che questi emendamenti, che si 
riferiscono al trasferimento di appartamenti, 
al trasferimento di fondi rustici, di piccole 
proprietà, non impediranno la copertura. Ma 
dobbiamo ammettere che non è stato fatto 
un calcolo preciso di quanto dovrà rendere 
la legge che stiamo esaminando; ritengo però 
che con questo provvedimento si ricaverà il 
gettito occorrente per la copertura anche del 
precedente disegno di legge che abbiamo 
testé approvato. Mi riservo comunque di 
presentare un emendamento in proposito. 

F O R T U N A T I . Sono lieto che la 
Commissione abbia ripreso ed iniziato i suoi 
lavori con l'esame di provvedimenti che im
pongono lo studio e la risoluzione di alcune 
grosse questioni Ricordo il travaglio che 
noi tutti, indipendentemente dagli schiera
menti politici abbiaimo attraversato nel 
'46, '47 e '48, iquando abbiamo preso in 
mano l'amministrazione delle città italiane, 
provate dalla guerra e dalla dittatura. 
Ci siamo allora resi conto perfettamente 
che l'imposizione indiretta presentava e pre
senta tutte le forme vessatorie, che però non 
avevamo in mano strumenti di imposizione 
diretta e personale tali da sovvenire ai bi
sogni, e ohe quindi imolte volte largheggian
do nelle imposizioni indirette in realtà fa
vorivamo proprio i grandi speculatori. È 
questa una contraddizione drammatica in 
cui ci si trova. Secondo il senatore Artom, 
dal suo punto di vista teorico, tutto do
vrebbe essere ricondotto alla rivalutazione 
del reddito individuale, ed in quella sede 
si dovrebbero eseguire i prelievi. Da questo 
punto di vista il sistema del vecchio liberi
smo funziona alla perfezione, ma la verità è 
che in quella sede non funziona nulla. Se si 
lasceranno libere tutte le altre valvole, non 
pagheranno né in sede personale, né in sede 
di trasferimento della ricchezza. 

Qui ci troviamo di fronte ad una contrad
dizione violenta, che noi possiamo attenua
re attraverso forme graduali nelle stesse im
posizioni indirette. Ma non riusciremo a ri-
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solvere il problema se non affronteremo la 
grossa questione di dare al sistema tribu
tario moderno il volano di una società mo
derna. Se non affrontiamo questa questione, 
ci troveremo ancora a fare dei compromessi 
sistematicamente, come per il passato 

Detto questo, io riconosco che vi sono di
verse perplessità nei confronti di questo 
provvedimento, provvedimento che, dalla 
semplice lettura, mi pare preso con l'acqua 
alla gola. 

Bisognava prevedere la copertura, non si 
poteva fare tutto con lo storno da quei capi
toli famosi che vengono bersagliati ad ogni 
momento e dai quali si dovrebbero attin
gere tutte le somme occorrenti per finan
ziare una serie infinita di provvedimenti o 
per far fronte agli oneri che lo Stato si deve 
accollare per effetto di talune esanzioni e 
quindi per un minor gettito di alcuni prov
vedimenti fiscali. Ma questo posso anche 
ammetterlo: sono abbastanza spregiudicato 
per ammettere che in determinati momenti, 
per esigenze congiunturali, questo ricorso 
possa anche essere consentito, ma debbo 
francamente riconoscere òhe da due-tre anni 
a questa parte il ricorso a queste forme è 
eccessivo e ohe non si può continuamente 
rinviare, rinviare, rinviare. La questione 
dello studio della complessa materia deve 
essere affrontato e la Commissione deve 
uscirne assolutamente. 

Questa è la questione di carattere generale. 
Per la questione particolare, io — dopo 

una attenta lettura del disegno di legge — 
ho francamente dei fortissimi dubbi sulla 
interpretazione; perchè, badate, a parte la 
questione continuamente discussa circa il 
valore interpretativo dei lavori preparatori, 
io rilevo che alla legge si danno interpreta
zioni contrastanti: la norma dell'articolo 2, 
che la Camera ha formalmente abrogato, 
di fatto non si può considerare abrogata, 
mentre per compensare il supposto mu
tato trattamento preferenziale la Camera 
propone l'aumento dell'aliquota dal 7 al 7,50 
per cento per i trasferimenti di cui all'ar
ticolo 1. Sta di fatto che vi è stata una 
pura e semplice soppressione della nor
ma e nulla vieta a un funzionario di dare 
la interpretazione, che, dal punto di vista 
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formale, appare legittima. Può, cioè, affer
mare che la norma che disponeva il passag
gio dal 2,50 al 3,50 è stata soppressa, traen
done la conclusione che non si voleva man
tenere la situazione di favore, ma che tutto 
va ricondotto ad un trattamento unico del 
7,50 per cento; e siccome a mio avviso biso
gna che noi lasciamo il senso di responsa
bilità ad uno stato di diritto, dobbiamo muo
verci con consapevolezza e senso di respon
sabilità per evitare interpretazioni che, con 
la parvenza di legittimità, sono invece arbi
trarie. Uno stato di diritto implica dei ri
schi quando l'interpretazione è lasciata alla 
capacità responsabile dei vari organi ese
cutivi, alla capacità responsabile dei fun
zionari, della Magistratura. Ed allora a noi 
legislatori compete la responsabilità di es
sere precisi in quello che vogliamo dire e 
molto precisi. 

Mi rendo conto che qui entriamo in un 
aspetto contradditorio; si è detto: non in
sistiamo molto per non interrompere Yiter 
del provvedimento; troviamo rapidissima
mente uno strumento che, contemporanea
mente a questo, rimedi, se non si vuol riman
dare il disegno di legge alla Camera. Quin
di, dovremmo emanare un provvedimento 
correttivo. In questa situazione e su questa 
questione non sarei tranquillo con nessun 
ordine del giorno. 

P I R A S T U . Siamo in una vacatio 
legis... 

F O R T U N A T I . Si potrebbe dare 
un'interpretazione autentica alla norma del 
l'articolo 1 — questo è sempre possibile, 
con validità ex tunc anziché ex nunc — se 
vi sono preoccupazioni circa Yiter del prov
vedimento. Le preoccupazioni potrebbero 
sorgere se il disegno di legge ritornasse alla 
Camera, per il ritardo che ne conseguirebbe 
prima che la legge sia varata e venga pro
mulgato il provvedimento di copertura. Nes
sun Esecutivo darebbe il via al pagamento 
degli acconti se non avesse la garanzia della 
promulgazione da parte del Capo dello Stato 
del provvedimento di copertura. Mi pare 
chiaro : dobbiamo studiarla attentamente 
questa questione, perchè è seria O ci si dà 
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la dimostrazione assoluta, formale, giuridi
ca che i dubbi da me sollevati non sono fon
dati e per tanto mi convincete, e quindi io 
sarei tranquillo, al tr imenti sia la Commis
sione ad assumere la responsabilità di una 
eventuale interpretazione distorta delle nor
me che st iamo approvando. 

D E L U C A , relatore. Vorrei dare un 
chiarimento su questo punto particolare 
della soppressione dell 'articolo 2 proposto 
dal Governo e soppresso dalla Camera dei 
deputati . Questo articolo 2 fa riferimento 
alla legge 2 luglio 1949, n. 408 e precisamen
te all 'articolo 17, il quale stabilisce che per 
i trasferimenti di case costruite ai sensi del
l'articolo 13 (case di abitazioni non di lusso, 
popolari ed economiche) è accordata la ridu
zione alla metà dell ' imposta di registro. 

Questa è la dizione dell 'articolo 17. 
Se il Governo ha proposto l 'aliquota del 

3,50 per cento per questo tipo di trasferi
menti è segno che la prassi degli Uffici era ta
le che l 'aliquota applicata era minore, ed 
infatti era del 2,50 per cento. Quindi, si dedu
ce che gli Uffici hanno sempre interpretato 
che la legge del 1949 era valida, legge che è 
anteriore alle disposizioni emanate in se
guito 

F O R T U N A T I . L'aliquota normale 
era stata fissata nel proget to governativo al 
7 per cento, ed ho ragione io... 

D E L U C A , relatore. Questa è stata 
l ' interpretazione fatta dagli Uffici. 

V A L S E C C H I . Mi riallaccio alle os
servazioni fatte dai senatori che hanno par
lato sull 'argomento. Il Governo ha presen
tato alla Camera un provvedimento ohe por
tava l 'aliquota dal 4 al 7 per cento, modifi
cando le norme che erano in vita al tempo 
del regime preferenziale sui trasferimenti, 
di cui alla legge del 1949. Nel secondo arti
colo l ' imposta è fissata in ragione del 3,50 
per cento, ma è implici tamente riconferma
to il principio della riduzione a metà del
l ' imposta per le case economiche e popolari . 
La mia impressione è, e mi pare risulti chia
ro, che il fatto stesso che la Camera abbia 

por ta to dal 7 al 7,50 per cento l 'aliquota sot
t intenda ragioni di recupero e che la Came
ra intendesse di far sì che r imanesse ferma 
l 'aliquota del 2,50. Viceversa adesso ci trovia
mo, con l'abolizione dell'articolo 2, di fron
te ad una situazione per cui l 'al iquota è por
tata al 3,75 per cento, cioè la me tà di 7,50, ed 
il r isultato è l 'opposto esat tamente di quello 
che la Camera voleva. Se così è, e siamo con
vinti che sia così, non ci resta che por re ma
no alla penna ed emendare, perchè il testo 
così come si presenta, al di fuori del dubbio 
iniziale del senatore Fortunat i , lascia sussi
stere la legge del 1949 e successive modifi
cazioni. Abbiamo così, con l ' interpretazione 
data dal Ministero, che la legge del 1949 sussi
ste da un pun to di vista sostanziale, che vie
ne recuperato lo 0,50 per cento, il che è 
pra t icamente inutile in quanto coloro che si 
r i tenevano beneficiati si t rovano ulterior
mente aggravati quanto meno di uno 0,25 
per cento, rispetto all 'aliquota p ropos ta dal 
Governo, anziché alleggeriti dell'I,25 rispet
to al progetto governativo come l 'altro ra
mo del Par lamento intendeva disporre. Quin
di, dobbiamo modificare il testo. 

Aggiungo che alcune considerazioni espo
ste qui mi trovano consenziente e associan-
doimi alla lamentela del senatore Fortunat i , 
sono del parere che la legislazione in mate
ria deve venire r iformata con studio pro
fondo. Spesso i vari temi fiscali presentat i 
con urgenza, che non sempre è giustificata, 
ci pongono veramente in uno stato di pro
fondo disagio, così che noi prelevando oggi 
qua, domani là, abbiamo un quadro scon
nesso della nostra legislazione, né r iusciamo 
a seguirne uno degli aspetti tanto importan
ti per i vari settori economici. Siamo dinanzi 
a dei provvedimenti che le nost re Commis
sioni approvarono ed approvano per far 
fronte ad imperiose richieste di mezzi da 
parte dell 'Erario, senza riuscire ad armoniz
zare la mater ia fiscale in tu t t i i settori che 
essa va ad influenzare. 

Qui sono state fatte osservazioni ohe si 
può o no condividere: si è par la to di rallen
tamento e di accelerazione nella conclusio
ne degli atti che saranno stipulati dopo la 
entra ta in vigore della legge in esame, né 
vorrei parlare di perequazione, poiché si in-
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troduce un concetto che non è proprio: si pe
requa solamente quando si applicano le im
poste in rapporto all'entità economica degli 
atti. Ogni volta che lo Stato ha bisogno di 
maggiori entrate si aumenta or questa or 
quella imposta; ne abbiamo tanto cercate 
che non si sa più che cosa altro trovare e 
inventare. Se dovessimo inventare una nuo
va legge fiscale dovremmo rivolgerci ancora 
all'I.G.E., con tutto quello che comportereb
be. Non avremmo fantasia sufficiente per 
inventarne di nuove; le vecchie le abbiamo 
più volte ritoccate ed aumentate. È rimasto 
ancora uno spiraglio in quel mare magnum 
che è la legge delle tasse di registro. 

Bisogna tener presente che oggi terreni e 
pascoli vengono abbandonati, probabilmen
te anche per il fatto che le imposte da pa
gare sono superiori al ricavato. Ma qui il 
discorso ci porterebbe troppo lontano. 

Ora si tratta di vedere come impostare la 
questione dello scaglionamento. Indiscuti
bilmente esiste una vasta area comprenden
te la maggioranza dei cittadini, i quali inve
stono nell'acquisto di un terreno o di una 
casa i loro pochi e sudati risparmi, e che 
può essere considerata entro una cifra di die
ci, quindici milioni; ma al di là di tale area 
si passa in altri campi per giungere, via via, 
fino alla speculazione vera e propria. 

Io ritengo quindi che sarebbe assoluta
mente utile esaminare a fondo il problema, 
anche se ciò dovesse portarci ad un rinvio 
della discussione. È infatti preferibile ritar
dare oggi l'approvazione del provvedimen
to allo scopo di studiarne la migliore arti
colazione, piuttosto che dover ritornare a 
breve scadenza su quanto potremmo conclu
dere oggi. 

P À R R I . D'accordo con il collega 
Valsecchi, propongo che venga nominato un 
comitato ristretto con il compito di esami
nare le questioni sorte durante la discussio
ne e di formulare, se necessario, i relativi 
emendamenti. 

O L I V A . A questo punto riterrei op
portuno sentire l'opinione del rappresentan
te dei Governo. 

Da parte mia sono sostanzialmente d'ac
cordo con il collega Valsecchi. Debbo però 
aggiungere che gli scaglioni stabiliti dalla 
legge del 1923 avevano la loro funzione per
chè, a quell'epoca, i beni avevano, più o me
no, ovunque lo stesso valore. Oggi 10 milioni 
di lire rappresentano beni assolutamente di
versi a seconda che si parli di una grande 
città o di un piccolo centro ; non si può quin
di stabilire una cifra entro la quale i beni 
acquistati siano senz'altro di carattere po
polare. 

S A L A R I , Sottosegretario di Stato per 
le finanze. Desidero anzitutto ringraziare 
l'onorevole Presidente e tutta la Commis
sione per l'invito rivoltomi, nonché per i nu
merosi interventi succedutisi in questa ani
mata ed appassionata discussione. 

Il Governo riteneva di aver predisposto 
un disegno di legge atto a rispondere nel 
migliore dei modi ai fini che bisogna rag
giungere, senza portare, nello stesso tempo, 
quegli sconvolgimenti che di solito portano 
i provvedimenti di questo genere. In altri 
termini il disegno di legge era stato predi
sposto in modo da non provocare sconvol
gimenti nel mercato edilizio né aumenti nel 
mercato delle locazioni, adeguandosi nello 
stesso tempo a quella vivacità di mercato 
esistente in questo momento nel settore. 

Indubbiamente tutte le ragioni di princi
pio che oggi sono state qui portate sulla ri
forma principale, sulla progressività e su 
altri aspetti di tutto il nostro sistema tribu
tario conservano, se non in tutto, almeno in 
parte il loro valore; ma noi eravamo in di
ritto di ritenere che il provvedimento — per 
la sua limitata natura, in base alla quale do
veva rispondere ad un particolare scopo 
— non dovesse presupporre l'esame di tut
ti questi principi, che effettivamente dovran
no essere approfonditi in più appropriata 
sede, come è stato auspicato dal senatore 
Fortunati. Penso quindi, onorevoli colleghi, 
che il vostro sia pure ammirevole sforzo di 
rivedere il disegno di legge applicando allo 
stesso parte di quei principi generali qui 
invocati non possa trovare accoglimento da 
parte del Governo, in quanto ciò significhe
rebbe riproporre il problema dalle radici, 
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ed impiegare un non breve lasso di tempo 
per approfondirlo. 

Ritengo pertanto che il Governo non pos
sa assolutamente accogliere la proposta di 
rinvio della discussione. 

Per quanto riguarda le preoccupazioni re
lative a particolari aspetti del disegno di leg
ge — in modo particolare all'edilizia popola
re — debbo ricordare alla Commissione che 
la questione fu già lungamente studiata al
la Camera, dove si giunse alla decisione di 
sopprimere sic et simpliciter l'articolo 2 ap
punto per non ingenerare dubbi sulla inter
pretazione del provvedimento. In altri ter
mini si ritenne che, mantenendo tale arti
colo, o introducendo qualsiasi altra formula, 
si sarebbero accreditati e legittimati i dubbi 
sulla interpretazione, in base al noto afo
risma « ubi lex voluit dixit, ubi non voluit 
non dixit ». L'emendamento soppressivo fu 
accolto da tutta la Commissione, in quanto 
era espressamente e specificatamente diret
to ad agevolare l'edilizia popolare nel sen
so di non estendere ad essa, sia pure in mi
nori proporzioni, aumenti destinati alla edi
lizia ordinaria. 

Quindi il ragionamento che oggi la Com
missione ha fatto, ed in base al quale si vor
rebbe arrivare a capovolgere completamente 
lo spirito che ha ispirato la Commissione del 
la Camera, mi sembra che urti anche dal 
punto di vista ermeneutico contro i canoni 
di interpretazione che tutti conosciamo. 

I lavori parlamentari hanno un loro va
lore, e quando risulta chiaramente da tali 
lavori che la soppressione dell'articolo 2, 
operata dall'altro ramo del Parlamento, è 
stata ispirata dalla preoccupazione di non 
ledere minimamente i diritti e gli interessi 
della edilizia popolare, mi sembra che non 
abbia più ragione di sussistere alcuna preoc
cupazione. 

Così pure per quanto riguarda l'osserva
zione del senatore Ciglietti — osservazione 
successivamente ampliata dal collega Pira-
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stu — devo dire che essa non ha alcuna 
ragione di essere, perchè i trasferimenti di 
immobili rustici, che rientrano nello spirito 
di tutta la legislazione che oggi disciplina 
con particolari condizioni di favore la picco
la proprietà contadina, sono soggetti solo 
ad una tassa fissa addirittura irrilevante. 
Del resto desidero ricordare alla Commis
sione che la piccola proprietà contadina, 
con le sue trasformazioni, le sue modifica
zioni ed i suoi incrementi, oggi fa parte di 
un complesso legislativo armonico ed orga
nico ; e credo che in questa sede non si pos
sano affrontare modifiche di tale vasto si
stema legislativo. A pairte ciò, vi è una certa 
difficoltà di dare una precisione di concetto 
a quanto l'onorevole Pirastu ha dianzi os
servato, in quanto si andrebbe oltre il limi
te, ormai dal punto di vista giurispruden
ziale ben preciso, del significato della pic
cola (proprietà contadina, danneggiandosi 
tutte le piccale proprietà attualmente esi
stenti. 

Per le ragioni suesposte mi sembra quin
di, ripeto, che il provvedimento non debba 
essere rinviato ad un ulteriore esame, ma 
meriti mvece di essere approvato con H 
maggiore rapidità possibile. 

P R E S I D E N T E . Poiché non ^ 
fanno osservazioni, aderendo alla richiesta 
dei senatori Valsecchi e Parri, rinvio il se
guito della discussione del disegno di legge 
ad altra seduta. Nel frattempo una sottocom
missione composta, oltre che dal relatore, 
dai senatori Artom, Fortunati, Roda, Roseli! 
e Valsecchi studierà le questioni sorte nel 
corso dell'esame odierno. 

(Così rimane stabi1 ito). 

La seduta termina alle ore 13,25. 

Doti. MAEIO CÀBONI 

Direttore gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 




